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"PERSONAGGI 

Caio Caligola Imperatore 
Cefonia Tua Moglie 
Caflìo Chcrca vno de* Confo- 
li efiliato da Cai igola i 
Valeria Tua Moglie 
Claudio Domi zio loro figlio 
Cornelio Sabino Prefetto del* 
l'Armi Romane 

Dondolina Damigella di Ce- 
fonia 

Seghe ttino Seruo di Caffio. 
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Apparenze di Scéiic • 

ATTO PRIMO 
lardino delitiolo che cornf- 
. pqnde ali* Appartamento di 
Valeria . , , 

Spiaggia del Mediterraneo doue 
imbocca il Teuere • 

Gabinetti di Cetonia 
Tempio Maeftofo con la Statua-» 
di Gioue Capitolino . 

ATTO SECONDO 

Cortile 

Appartamenti Reali. 

Veduta di Cafe attorno la Mole 
Adriana • 

Teatro di Cipreffi con varj Se- 
polcri , e coir Altare inalzato 
ad Imeneo, che fi trasforma in 

Grottcfco, qual figura l'Inferno, 

ATTO TERZO 

Camere. „ 

Campidoglio jt' 



SCENA PRIMA 

G lardino > che corrifponde a II* Apparta* 
* * * mento di Valeria . 



Valtrla fuggendo 3 [e Caligola 
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Cai, Mmjjjaffi Son Caligola 
Val» «1 Kl^lll Che pretendi > 
Cai* 11 Amore 

Val. Lo chiedi in vano , quando al mio 

: *SpofòPMcoia^«cònfagràtó. I 
Cai. Miei diuerranno i tuoi affetti 'i 

Sei Ticmèrario^ o: ■ '. .. ■ .y- 
Gali Sòn Inip«ratof e *~ : 
Val... Ma federato > e Tiranno . ! i 

Vieni alle mie braccia 
Val- Allontanati Iniquo 
Csl. Vieni mia bella Valeria ( 1$ frinii, 
.fcrlafiniftra) .-i ••. . i. 

V ih Ah forami Numi foccorfo » •' . ; " j 

. - * » r ' , * 

.! ' SCT2 NA ÌI. 
Vcmfaio colla Spada alla mano* e àtttl% 

Dom. ì~\ LA* chi la Madre m* «sfotta? 

Cai. \J E* Caligola , ceffa 

V4h Ah figlio in mio poeeqe hò la deftra-i 

dell'Empio tu con il ferro l'aflalta > 
CW.Chegrinfinuì? A Ciò 
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Val. Ciò, Che fittili . Auuentatl • " 

Dom* Nò Genetnce • Valor non hi quello 
braccio per affittire vn Sourano . 

Val* Porgi dunque l'Acciaro à quefta— » 
Delira, che hò libera • 

Dom. Perdonatemi; di tanto fallo non vi 
voglio colpeuole. 

Vai, Ah ingrati/Timo Germe. ; 

Cai* E forfè «nata ofarefti di dar la morte 
advnCefarefr 

Vai* Ora C efare non fei, perche vn* infa- 
me apparifci . A 

Cah Lafciami altiera» ò dell - ardir ti poni- 

4 ICO • 

Dom* Si lafciatelo Madre * Egli è più 
force di no! 

Val* Sì t'abbandono » perche tu mi puni- 
fca,e perche fiero nel mio feno t'auuen» 
ti per vendicar quell'oltraggio • Suena- 
mi Tiranno 3 ed in vece di portar mac- 
chie,come penfaitijal mio Onore,porta 
vendendomi, à nuouo onor la mia vira.. 

Vom. Deh non gli dite cosicché fe lo prat- 
ica poi > » . ■'v."Ì 

Vai* Taci Domizio • IrrefoIuto,che penfi? 
Se fperi amori , fperi l'i mpoflì bile ; fc-* 

mediti le vendette* eccoti vn petto,che 
d'incontrar le non teme* Prendi dunque 
da me nel raiofangue quel , che dà vna 
Suddita il Sourano può prendere, ma_» 
non fperar , ch'ioti ceda ciò , che vna_> 
Moglie, & vna Dama d'onore non può 
cederti mai « 
• Oh 
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U0«.(Oh DÌo,il cuor mi palpita in petto) 
Cah Dunque irìefotajbile eternamente • 
V al. Si,c urto de del mio Dritto, ineforabil 
Cai- E gli oij mie! ? ( farò 

V ah Chi non pauenta le flragj non fi 

conto degli od j . . 
Cah Ma chi vn Cefare fdegna 3 andrà pu« 

nito da vn Cafare * - » . t • 
De». Madre, auuertite dlgratla, or noa_» 

ha il braccio impedito • ' 
Va h B Tu Cefare ti chiami ? e Tu vn No- 
me così gHorì ofo pretenderei! v fu r par- 
ti / Nò » non fei Tu Cefare, ma vn* ili e- 

• cito vfurpacor di quello Titolo, e Senio 
.:' fei di tanti Padroni , quanti fono i Do* 

: minanti tuoi vizj . Le diflblutezze, gli 
affetti mal regolati, l'ingiuftizia , eia-» 
Ti r annide non fon c arate er i del t* Efenv 

^ fclàre d'vn Cefàre.r: Ah Caligola Caft* 
gola, fe brami nome sì dégno* opre de- 
v gue di quello nóme hai da rare ; Deh ri- 
. fletti , che vi u i al Mondo per Rego aro 
al Mondo» e che al Mondo non Regni , 
perche non regni a tè iteflb . L* Animai 
! del Regnare è la Virtù , la Giuftizia è il 

• ; fuo Corpo ;ot come priuo di tal cor po,e 

di tai'anima potrai vatar quello Nome ? 
Cah Hai terminato di dire ì 
Vah SeTuintefo m'auelft» direi d'auer 

terminato* > ' 

Cah Si , t'hò ìntefo,e per vincere la twu> 

oftinatione feguirò i tuoi dettami: fde- 

d'amarmi>perche Mogii*di CaffioPCaf- 

A 4 fio 
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fio dùnque morrà ( Ce nel marziale ci- 
. . mento di già noti cadde trafitto ) e Ty 
fciolta dal legame di Tua Conforce i per 
le vìe dell'onore farai paffag^io mta_j 
■ Imperatrice al mio Letto. 
V aì> Ah fellone fellone . Non hai roffore, 
. m Spofo Tndi Cefonia> a d'altre offrirai 
per mezzo della Tirannide il .'tuo Tala- 
6 mo t. e Trono!? Che più diranno i tuoi 
perfidi labri , che pi h fognaran.no i tuoi 
• t- /^eruerfi penfieri , per coiKtuir'ti l'Idolo 
>• dell'infamia? Aggiongér delitto à delit- 
to, tradimento à tradimento, peri la fpe- 
«. me d'vu a vii compiaceli za je d' vn diletto 
-o fugace ? Eh via Caligola » noniofcurar 
: : di vantaggio là maeltà di quel grado, 
v chea torto in feno ti alberga» . . . 
2>om [ Ah>che timore a che nena.J. . *: 
-Gito Hai più argomenti per intepidir le-* 

- mie brame ? : ' •. .: vn \vi.vi . : » r t 
Val» Hò il pìn fòrte de'rimproueri della.» 
»». tua cr.udelcà,mà con il prauo tuo cuore 
< ; non mi gioua metterlo in vfo . : • • 
Cah Qual Crndeltà ? quai rimproueri ? 
Vah E che fcordafli già quella di tanto 

. fangue innocente fparfo su quello Suo- 
*. io, per l'ingordigia d'accumulargli al- 
trui beni i della morte , che accelerarti 
v à Tiberio mi oGermano per l'ambizione 
di gionger predo à Regnare? del bando 
t datoalmio Cailìo , per delio di disfarti 
d'vn Configliere prudente, d'vnSauio 

- Confole, d*vn difeniòre del giufto ; Ec 
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!n fine delle Truppe,che fpedifti conerò 
il Re de* Parti Areabano > e contro an- 
' cora la Scitia per vanità di diftruggere 
. quéi tuttoché riceuerono CafHo, che a* 
< Calilo di ero foce or fi ? ò feordi adeflo 
queftanuoua crudeltà di voler morto 

quel Càflìo per vfurparli la Moglie ? 

0/«(SofFriamo amante per fuperarla quel 
che foffrire Imperatore non Ci deue ) 

V al* Odimi bene Caligola • Può mori* 
CaAloje Tu puoi farlo fuenare col pen- 
dere di vincermi j mi egli non morir 
mai nel mio cuote^- e Tu acquiftaruiil 

. £uo luogo» . \ 

Dom* Madre mia voi cercate di far veci- 
der mè ancora « 

V al- Acchetati dico. 

Gal» Odimi bene Valeria * Se Io voglio 

- *el tuo fen quello luogo , fenza la tua.* 
inclinazione , dal mio poter l'otterrò; 
E fe rigetti Caligola fupplkheuole j ri- 
gettar non potraiCaligola Dominante. 

Vah Dunque à forza * • . 

Cai* A forza si tùdiuerrafla mia Spofaw. 

• » 

S CENA» III. 

C efonìa > e detti . % 

Cef Ome ? Valeria diuerrà Spofa di 

Caligola, quando Cefonia nt-» 
hà riportato ri carattere ? 
Vah\ Oh inafpettato foccorfo ) 

A 5 Oh 



jo ATTO 

CaU ( Oh mia contrarla fortuna ) 

Pom. ( Oh che reipiro > ch'io prendo ) 

Cef. E quante Mogli oggi hand'auere gì* 
Imperatori di Roma Bòa quale ftima fi 
prendono da Caligola! Voti di fedeltà* 
. e d'Imeneo le Catene ? . 

Vcm- (Giudo rimprouero , fe lo merita-* 
in vero } 

Cef. Rilpondi ingrato, rifpondi* 

CaU [Ai ripieghilo penfieri] Non vi adi- 
rate Ccfonia ; v n'impegno « 

Cef» Quai' impegno? 

CaU Valeria •.•*.. 

tal. Che voi dir di Valeria? Valeria è 
Dama Romana > Valeria è Donna pu- 
dica s Valeria è fida Conforte ; Ama il 
fuo Spofo > ed il Aio impegno foitiene-t» 

( Tu vergognoso dal tuodouere deuialH,. 

, perche vn perfido fei a lafciuo j menfa- 
gnero ». e fpergiuro » [ parte 

CaU Oh alterigia f 

Ce£> Qtv ìtupore l 

Vom. Perdonatela Signore » Dal furor del 

. fuo petto nafeono^ le punture de' labri * 
A fue mancanze il mio rifpetto fuppli* 
fca. Vmilmente v'inchino . [ parte- 

CaU bi compatirla fà d'vopo, perche parla 

da folle » come da folle ella fpera • 
'Cefi Che maifperò? 

CaU Non l'afe alt alte; il mio a more, e con 

elfo la grandezza di divenire mia Con- 
forte ; ma s'inganna l'infelice quando 
. Caligola altre non ama » che voi> e voi 
fuai>pofagià ftunfe. Ciò 
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Ccf* Ciò degg' io dal tuo douer ripromee-? 

termi ; mà da cuoi l abri> non viltà » vdlj 
Tuonare i mortai Lumi docenti « Tu di- 
uerrai la mia Spofa . 

Cah Vi dirà mia beli iflGma Cefonia.Inui* 
dia troppo Valeria la voltra felicità ne* 
miei affetti % e luJingata da vn genio di 
parteciparne % me ne fè le Tue iftanze-', 
ma 'trouaitdomi oftinatiflìmo* & à voi 
fido > fè quafi forza qual difperara d* ve* 
ciderfi , onde mal foffirendo la mia pie- 
tà di vedere perire vna Dama per vani* 
tà del mio amore ». deftommi a fingerle 

. vezzi» e à darle fpeme d'euer' vìi giorno 
mio Spofa *. .» 

Ccf- E quanto narri è poflìb ile ? 

Col. Lo dico iojquefto bafta. 

Ce/'. Vedo perocché à tal'ifta nze improntò 

, mal fi accoppiano le legrime interrotte* 
ed i continui fofpirì , che fparfe per vn 
luflro nella lontananza di Caffio; ò fu- 
ro i^ piatiti > menzogne» ò- fon liltanzc^ 
delirj. i t i \ . . ♦ - 

Cat.pcl'iTj appunto fon quelle . Ma la- 
rdatela vaneggiare fenza punto in qui e- 
tarui ; come fido fui voftro > farò di voi 
fempre fido(còsì conuien»ehe l'accheti) 

Ccf Ma l'alterigia » con cut partendo» la* 
fciupj& in fede! ti chiamò , non par, che 
currifponda alPamorofa fua Manza— ? 

Cai. Oh quanto femplicefiete ; auantidt 
voi, come parlar mi doueua perrico- 

i jJrire vn fuo fallo « Ben douea dire così' 

A z per 
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- per non- accendermi ì gelofia troppò 
giufta» • • " : . ; 

£4/. p 9 ri per è- così fin gere * . . . 
CW. E* coftume d* ogni femina fcakra - 
O/i Ma -nòti di Donna>che folle> e difpe* 

rata dicevi . - ' \ '■ \ ' ; * 
Cai* Ora la ragione Io- vi dW& : * Più ft retto 
s conto non è tenuto di renderui vno 
. : Spofo > che cinge i- lauri alle chiome. 
Cef. Eh Caligola» trattando/ì di maceriti 

- di fedeltà >n on ti efime quel lauto di dar 
ne conto alla Moglie »^ 1 

Cai- Che conto* che ragione hò da darte- 
ne ? Io per mio piacere ti acclamai mìa 

' Conforte 3 e quell' arbirrio , ch'era mio 
nell'accia m arci, oggi ancora cgi ì è tn io 
nel rinunciarti fe voglio * 

Cef Dunque le leggi . •• • 

Gal. Che leggi? le leggi fon per LSuddiri » 

Cef Il douere • • . » . 

Cai. Non Io conofce il Sourano . 

Cef I patti d'Imeneo «, . » . 

Cai. Non han vigor per chi regna * 

Cef La fedeltà..» # ' 

Cai. None neceflaria per me*. 

Cef Ah iicenziofo ... . : 

. Cai* Nonannojarmi. • r 

Cef Ah cuore infido 
» / Cai* Non inafprinni » ' 

Cef Ah mio Caligola.. 

Cai* Non trattenermi • 

Cef Ohfenfitiuo difprezzo». i« . 

Cai* Oh axtificiofo ripiego s {partono ) 

— ; . SCE3 
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SC E N A IIIX. ' : 

Spiaggia del Mediterraneo doue imboc* 
r ca il Teuere > Sbarco di Soldati Ro- 
mani con Seghettino . Poi altra. 
Naue con Sabino , e Caffio . 

. TjF Oghè voghe Canaia maledetta > 
V: c mene prert el rem » che mi anrr 
• cora menerò in tant'le man. Là là>preft> 
, preft'à Terra à Terra tutti > così l'ha 
ordina il Zetuiolar • ( sbarcano à fueno 
di Trombe Mò finiflìla vn.pog abbot> 
ta Zufalojche ti m'at sfracaffado i orec- 
- ci ( ficgue àfuonare) oh fa zza d'affaf- 
-, fin così s'vbbfeiife ? Qua fta Pi oa, voi o 
fonarmi ye ti; impara, impara à fonar 
con dolzezza » lenza far dann'al Zcr- 
. uell. (juonaallofpropoftó) 
Sah» Siamo alla Foce del Teuere , e fi può 
dire , che fiamo in Roma ò mio Caflio . 
. Vieni dunque ai natiuo> e fofpirajo tuo 
lido . 

Caf» Rapito da vn'immenfo piacere » ec* 

« comi. ceco su quelle Arene bramate • 

(fondono di M ave) > 

Segò* Vh adefs che sbarcano i Siori » for»' 
te forte Seghettin . (fuona ) 

Sai?- Là,fi cralafci quel marziale rimbom- 
bo . 

Segò» Colà vali che fpari i Mortali, e le* 

Bombe ? doue fon , doue fon . 
Sab, Dim che quel fuono fi termini . 

. V " Ah' 
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Ah ve fe fmouano i vermini • Tria- 
ca Triaca Slor . 

Caf. Taci fciocco, che non Tuoni t'impofe. 

Stgb' Che ? vuii » che foni da Spofo * zoc 
con dilicatezza • Adefs ve feruo • 

( torna à fuonare ) 

Caf. E vanne importuno» e lafciaci pre- 
mere con noftra quiete V Arene . 

Segb» Ve vulì fpremere fu l'arene? fpre- 
meue » fpremeue pur» e fe au! bifbgn de 
Carta»piè la Crouatta del Trombetti e r, 
che la par fatta a porta • 

Cafi» Vanne dico temerario* 

%tgh. Oh non fe pi j colera Sior Spremi- 
ci or , che à vag à vag ; mà vag à far ne 
la Barca vn Sonnett. Oh nanna»nanna » 

Sab. Quanto è femplice il voftro Seruo» Se 
infìeme faceto • 

Caf La fedeltà » che in lui trouo diuien_» 
più fiate l'oggetto della mia foflferenza • 

Scgb* Barca non te muouer tanto » che mi 

- ce rompo el mufo • Mouece bel bel • Na- 
na ninna • » 

Sab. Or A mIco»al l'opportuno pènfiamo. 
Eccoti in faluo , eccoti nella Patria-» * 
donde fcacciato da Caligola fofti , & 
eccoti ancor vicino alla tua fida Vale* 
ria • Tempo è dunque» che tu partecipi 
di quei vantaggi » che feppe fommini- 
ftrarti la mia leale amicizia » mà tempo 
è ancora » che tu ti ftudi di non far» che 
mi oltraggi quella pietà , che t'vfai • 

c <*f> M'offendi» o generofo Sabino» fe tu 
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fupponi ingrato il cuore di Canio. Cht 
mai dal mio pecco fucilerà la memoria» 
che fpedito per truccidarmi ( allorché 
nel voncaggio della Baccaglia poceui à 
man ficura adempire la commi filone ) ci 
• cangiarti in riparo della mia vira ? Chi 
potrà farmi {cardare » che douendomi 
aborrire nemico del cuo Saura no . fra—» 
le tue braccia amico m'accoglierti , mi 
guidarti alla Pacria , e mi renderti alla_> 
Conforte, ed'al figlio ? Ah Sabino, Sa-, 
bino, morce può farlo, ma non altri 
giammai • 

Stf£- Della tua gratitudine và perfuafo il 
cuor mio , cerno folo * che l'odio verfo 
Caligola» che l'amor verfo i tuoipoftan 
difcoprircf perGaffio^e recar in calguifà 
once inuoloncarie al mio dono • 

Gap Ah non cerna il cuor tuo , perche nè, 
. gli od j miei , nei miei affetti mai tradi- 
ranno il cuo gran benefizio . •■' 

Segh Benefìzio ; che Paul auù et benefizi 
del vencer ? Polfa veguì r fe l'e queft Y 

Caf. Quiecaci, ò Senio fe vuoi . - 

Scgfr. Oh via rtò zitto ftó zitto. Nonna.» 
nanna» * 

Sai Orsù afco/taml . A Caligola Io vado 
mencre à quert'ora farà pre còrfo l'auui 
fa del mio monfance ritorno. Tu come 
dilli» fa p pi ben fingerti il Re de*Parc£ 

. Artaba no » com' io già bene finger ti feci 
col fembiante le Velli. Sieguimi dtu» 

lontano > e fpendi tanto tempo in pene* 
<•. tea— 



POR I K O ii 

, S. C JB N . .A V. "a 
Cafftc, t Scghcttiwr. 

Ctf/ rj' folo vòitra,'ò^clem€iitlfllinl Nu- 
lli mi quella pietà , di cut Sabino il 

vcftc • » -* 

S^'Eh Sior,avì finì de ciaccherar colZen- 
zolar . Tò cò P è-aadà via coni Suldà • 

Che roba/ *,<w_ A '-'\\- '! J 
Caf» Seghcttino vieni à me'» 
£egb~ Eccomi vzzello Marino rapido nel 

< _ • volo, e tqcto quadrupede) ad vbbidirt— 

la'Caffia-v Se coura , fe coura non Più 
j Zfirémonie. v •■' 
CV/. Lafcia ì fcherzl a parte , ed accendi a 
* ciò> che far ci conuiene. - . : . . V 
SegA. Disi pur Si or. Oh là man drk:a I a_^» 

- man» 3a[i.ttà :al Padron • 

C^/i Afcolcami . Dopo la penofa, e lunga 

< lontana nza -da Roma, eccoci per fauor 
. di Sabino à quelle Mura d*accoito.I/A-r 

- irabtefpogKéijC quelèo mafeheraco fem- 
s biahteideggaon feruke à celarmi per 
: . cuitare o^ni. nfchio * OrTu5leui auuer- 

tire di non chiamami più Calilo . ■ : 
i 'iUÈ noi! *r^ d^di<r più Caflia , vej^ 

chiamarò.frementiriafe l J è queft . 
Cafi lNò > Artaòauo il-Re de* Parti hai 
.'• da dirmi »ron; f \ \\> Ci- „ 
SegA» Come Baraban VPùfc 
Caf $1 » pèucihe ridi 4 j3 c;c : • i 

S«£*. PéxcbeiSior j ftò Baraban i y è vn no£ 
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me troppo ridicolo,l*è zufto daBaraban 

Caf. Capifci bene Àrtabano difs'Io, 

Seg. Come >corae • Artabian « 

Caf. Non più digreflioni . Tiì ancora per 
non efler conofcìuto hai da coprirci dì 
quefte VelH dell'Arabia . 

SegA» Che i mi j>ur m*hà dà acciapar la_> 
rabbia. V'acciappi à vìtfol, che mi non 
ne voi fauer negotca • 

Caf Sentimi fciocco » ,hai da veftlrti d'A- 
biti fìmili a*iméi 

Stgb* Ah i'hòda efler' vn Baraban anca-** 
mi . Gh'ò proprio gufto * perche con_» 
aerte parole» che mi so de quella Cana - 
ia la > à me voio far creder* el Podeftà 

. de Mammalucchi • ... Vi e ; : .. > ' 

CaJ^ Agli altri farai crederti quel che bra • 
mi> purché à Caligola , à cui ti fpediro » 
per auuilo del mio arriuo» fappi cu dira 
d'efleremioì Scudiere ♦ : ; , 

Seg. Cofa, l*hòda far da Cuccier ì olbò» 
che così veftido patria in ziampar sù Ì4 
Carrozza > e rompermi Poi* del Coli!.' 

Caf. Che fantaftichi ? Scudiere Io diffi , e 
per non prendere sbaglio .dirai di enee 
mio Meno. 

Stg. Mezzo ?Siornò,ve pargolo difcche 
fon tutto, e non fon mezzo » 

Caf. Meflo , ignorante» vuol dir fpedito ♦ 

Scg» Spedito zoè mezzo morto» Nò nòno 
nò , perche fe Callinicola fente , che mi 
fon fpedito me fa feiaflfar in Ietto , e at- 

> taccar* vna zinquantina di yeffigatorj . 

Caf : 



* 
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Gófi Séghettino Io perdo la foffetenzau» « 
Segb. Mò l'è meio , che vìi perdi la fonia- 

nenza , che ini l'abbia da effer medigà 

da difperà • 
Caf : Di che fauelli sì sa . Hai da dire>!che 

ci mando à Coligola * perche fappia-o 

che viene ad inchinarlo Artabano* 
Set* O cosìfedife fenzatanti mezzi mor» 

ti, e Cuccieci . 
Cof. Ti dà l'animo dlfar tutto con cfae- 

cezza ? 

Stg* Che ? el olezzo motto? 
Caf. Il mio feruigio accennato r 



Zafc Ho r vediamo fe m'intenderti • Che 

dui» ? che deni fare ? 
Seg* Mi i*hò da venir come vn • 
?9j Bene? I 
Vcgi. V Ho d'andar da Ci colinnicco. 
laf. Oa Caligola , feguita - 
?eg&. Gh'ò dà dir . Cola gH'ò da dir ? 
Taf Che Arcabanò viene per inchinarlo 

lui Soglio*; 
\tgb* Che: io fliuale bifogna vntarle coli* 

7tf/Che Artabano viene a4 offrirgli i fuoi 

omaggi • ■ 
Ujgè* Che el Trebian l'è vn bdn vino de-» 

Mazzto* 
Zaf* Ancor non voi capirmi ? 
ìcgb- Ma, che nianca l'è cosi? 
Zaf* Nò sbalordito . Ma lafciamo à parte 

l'Attabano > che non fai proferire • Di- 
rai 
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• rai all'Imperatore 3 che viene ad ofle- 

quiarlo il Re de» Parti . 
Scgk. Mò, disi vna cofa Sior. Chefauì 

far la Mammana > 
Caf Perche ciò chiedi ? 
S egb* Perche ? non di sì vinche vegni per 

fgrauarlo dal Parto . 
Caf Oh fcioperato , non intendi > ch'Io 
. fingo d'effer il Re de'Parti,cioè il Capo 

- dì quelle Genti colà $ che iì chiamano 
Partii*. 

Scgb, Ah adefs i'hò capi . Vù finzc d'eiTer 

vn Gattopardo, 
Caf Sì ilCapo de'Partì. Andiamo dunque, 
$cg* Pian pian, non m'imbroiè Sior. Ve-» 

par , che mi la fappia ben ftà cofa • . 
Caf La cogniaione di ciò non da me,maur 

dal tuo Gemello dipende . -'■ . c«. '»•»' 
Scgè. Cofa ? ' me pende il zeruell ?> 
Caf Difli , cJm il tuo Ceruello deue cono- 

fcefféla capirti . 
Segè. Mò el me zeruell l'auria gufto dcJ 

prouar per non far qualche «baio ' ' 
Caf Vùò compiacerti Vìèai qua figufla* 

mo , ch'io fia Caligola » e tu à lui gia_j 

introdotto . Egli in vederti ti domanda» 

chifei?chifei?Rifpondi? . ■ 
Segò. Mi chi fon? 
Caf Si, chi fei? 
Segò» Son Seghettin * 
Caf Sciocco,fei il MefTo del Rè de Parti . 
Stgè* Ah fi . Sono el mezzo del Rè de-» 
- Parti . 

Caf Bene . 2oè 
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SfgS» Zoe fono vn mezzo del Capo , vn-# 

Toc de Cranio del Rè 
Caf Balla quel che a prima dicelH . So 
gaiamo E che chiede il Rè de Parti . 
Segò» Oh queft non lo so , perehe non lo 
conofeo • 

Caf Ma non ti dilli > che chiede d'inchi- 
narlo . 

Se^è» ' Si fi ì al vorrebbe > che v'incjimafte 

alti*, • < 
Caf Artabano li ha da inchinar, 

- Caligola. ' > 

^>tgb. Baraban fi hàda ftrafinar con Cai- 

licchiola • 
Caf Nò io déuo inchinarmi à lui . 
Seg* Nò mi m'hò da ftrafinar con lù . * 
Caf». Vk la rabbi à ■ : 

Scg • Vh la rabbia • Oh quello non ghc_-> 
i lo voio dir • k . 

Caf Vieni^ vieni , ch'io perdo la pazicn- 
«.' zi> vieni alla Naùe 3 che mentre tl v&» 
. < fHraldi cfueft abiti, vedrò fe fia póflìbi- 
le di renderti vna volta capace . Ofoh* 
vicino a godere in graui fmahie mi tro-j 
no • (ftntra^ . V e* •. •> 

Se yedè bene , che porta i abiti die 
ola rabbia, addofs . Guarda colera pac 
: zufto vh Gatto mammon. Andem an- 
, dem, mà andem iludiand la le^zión . 
, Tix chilei ? Son mezzo capo parto ./<£o- 
. fik tiot ? voio inchinar Baraban . Chi 4'è 
ftò Baraban . I/è'vn toc de Baraban . 

Mò)perchè Pc Barab.àny perche i Bara"^ 
I : ba- 



Digitized b 



«A # 'ATTO I 
barn fon Baraba . . . . .Oh che Imbrolo, 
che imbroio . . ( entra ) 

SCENA VI. 

" Camere. »' ' 

CefonhittfonMUna . 

Zto». Q Entifte , fentifte Signora mia , eh' 
3 or'or'arriua Sabino > carico di 

. vittorie * e Trofei • 
Ccf> E che mi gioua 3 che trionfante egli 
torni> quando mefto è il cuor mio nè ri- 
fiuti di Cefare ? 
Don» Che? v'ha rifiutato l'Imperatore? 
oìbè > vi pare > che fia capace di far'vna 
iimile azzione ? E poi » che è matto d! 
. voler rifiutar voi ? non fi trouano già 
per tutt'i Cantoni certi tocchetti di vlfo 
gratiofetto » come èli voftro • 
Cef» Ahi > ch'il vero ti narro, e perciò da 
mille pene và tormentato il mìo Ceno . 
'Don. Ih che mi dite ? Voi mi fate reftare 
all'auuifo interezzita, interezzita* come 
vna Cocuzza d'Inuerno • 
Cefi Crudo Marito » infedele Caligola • 
'3?tn* Màche ©ccafionene hà auuta ? Ge* 
lofia , non credo , perche voi non Cete 
Donna di cicalare con quello » e con_* 
quello » e d'auer bizzarrie per là tefta » 
- fe fiete tanto fedele al voftro Sporche 
. ogn'vn di noi vi chiama la fedelona • 
C(f. Non io fui colpita à faueilare con alf 

« ». 
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"tri-. Egli ben fi reftò forpre fo da mèi 
mentre che ad altre offiriua amante il 
fuo Talamo* 
Don. 11 Talamo? Ih 9 e che cos'è quello 
Talamo? non è già qualche Scarabat* . 
tolo di ^Gioie , ò pure qualche Fortez- 
za » ò Citta ? 

C<r/. Quando Talamo Io di/C di fu e noz- 
ze , e del fuo Trono parlai . 

Don» Oh briccone bricconis . • • vh com- 
patitemi Signora , m'è frappato fenza 
riflettere, che v*è Marito Caligola, per- 
che sò. , che voi fiete di q uelle Mogli > 
che ancor che in colera non volete , che 
fi dica male dello Spofo . Non fiete di 
quelle » che quando ci fono in ruzza , lo 

' vorrebbero fentir chiamare Iadro,afiaf- 

fino, e ancor di peggio fe fi troua ; E 
poi quando ci fanno pace , vanno dice- 
do à tutti . Vh mio Marito è vn figlio 
d'oro, è vna pafta di miele , & d cosi 
bonrno boniiio , diepuzzafijia4el bo- 
nario. «, : 

Acchetatici viene II Piglio di Va> 
leria mia Riuale , à cui da Cefare l'im- 
proprie offerte fi fero . s 

von* To ? Valeria è la mafcalzona rubba 
Mariti. Ah Tempre ì'kò detto; che quei 
fuoi pianti per la lontananza di Caflìo, 
cH*orà-fi dice j ch'c morto erano tuirte^» 
finzioni . Oh che trilta , che trilla ; mà 
*on fà torto al color de capelli, fc 

: «h«ftìtt* Mb Hviicuor^ 
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furbd,e maligno; al contrarlo dtqueUé 
che l'hanno biondi i Capelli, di cui ai- 
cono i Saputi , blondus" pilus puritas 

cordus • ' 
Cef Vuòricauar dal fanciullo > che fu 
prefente al difcorfp » Sé veramente ia_» 
Genetrice tradimmi, chiedendo amori a 
Caligola , ò fu quefti il Traditore nelF 
efibirìi i fuoi ampleffi- « : 




gi'Vomiui fono impetri 
f « male Donne ancora— 



non mondano nefpote nò. 
Cefi Tu Dondoi ina ritirati, • 
J)on. Ma che vi dò foggezzione ? 

Ccf. Vbbidifci. : - ; •» "V. 1 ' 

J7<Jt. Vbbidifco . Voglio fermarmi in que- 
£to cant<mcino à dar^ù*lche*.iguarda- 
tuccia àcquei Ragazzo , «Ke mi va pro- 
. orio à genio j E fe non foffe cosi picco- 
• Io sfarebbe il mio vnJto«momo ag- 
' giuftato tfi ritira] * 
Come fi raggira »fl con che faiaaia fi 



auuanza 



ptff.Vh eccolo. . / . ;;;< > / 

S C E. N Ai VII- ,f. 

Domlzio, e Cetonia, e£ondoHna 

indifpartf. . j t ( ,i. 

tmi K H ? per pietà gentilimmalinpera^ 

JX trice ditcmfvoi fc falf» » ° vera 

fla 



I 
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è U voce della morte di Caflio , del ca- } 
ro mio Genitore 

Cef Non sò^adularti . Corredi gridone \ 
da Sabino in Guerra vccifo rimafe • j 

JPom. Oh me infelice » oh iconfolato Do- ; 

, mizio. « * • i 

Don- Ih pouerino , Te piange così, muoue j 
a pianger me ancora • j 

Cef* Domiziojdi che tanto t'affliggi ? 

~Dem- Di che mi chiedete ? Del maggior . 
male,che foflfrir pofla vn fanciullo. Non : 
v'è perdita in quefto Mondo, che vgua- 
f li quella d'vn Padre • 

Ccf. i Così vuò tentarlo ) Non doureftì 
però , Tu che ben fai l'inclinazioni di 
Caligola , & il genio di Valeria, tanto 
affannarti nella fuentura di Calao, pol- 
che ficuro già vai di goder pretto chi ri- 
fa rcifca la perdita . 

Dfrn. Che inclinazioni > che genio ? Il Pa- 
dre hò perduto , e perdita cosi grande 
non è capace di rifarcire tutto il Tefo- 4 
to d'vn Cefare . 

Cef [ O' non comprefe ciò, ch'io di/Vi , d 
finge di non comprenderlo. Ma ora ve* 
dodi vincerlo ) Si vede bene Domizio, | 
che ammaeftrato à quei pianti , che tua 
Madre fimulaua nell'euglio di Catiìo 
felli profitto nel fingere • 

Qom» E* quello è dolore , che pofla fin- 
ger fi > e qu erto è difca pito , che non ri- 
cerchi vn vero fiume di lagrime . Eh Si-, 
gnoranonhò ilcuoredifelce,fon*vnu- 

B no 
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no, e fon figlio # Pouero Padre, fuenti 

rato fanciullo . : ' 
2>0». fOh adeflo sr, che mifcappano i fj 

te à fette. Chi può éener più le lagrim 
Ce/ Confolattf, condolati, ò fanciullo^ 

meno nel rifl '(To,che qu;it'euento,qui 

credi ihfaufto per Tè , fia ben propizi 

e molto caro à'tuà'Madre. - 
Dom. Caro à mìa Madre i Chè dite m: 
' per mia maggior* afflizione . Non è Vii 

Tigre mia Madre , che nelle ftragi c;io 

fca . E ben si fida Tortora , che diuif 

dallo Spofo andrà per sépre piangeri de 
Dcn. Ma, che lagrime , ch'Io butto, ogii 

goccia pare vna Noce perfica • 
Cef- Confolati dico, che la Tortora, eh 

dicerti , ha già trouato altro Spofo ,|ch 

la nitori , e ancor più degno dell'altro 

che fmarrì. ' -, • 
Vom. Ma,che mi diteli sà?In vece di com 

piangere il mio danno par , che à gioc< 

lo prendiate in tal forma . 
Cefi Ah fcaltro . T'è forfè ignoto* chu 
■ Valerla efiiefe le nozze di Caligola, ^ 

quefti a lei le promife ? ! 

Dm* Valeria chiefe le Nozze di Càli^ola 

mente chi Io dice. 1 
CefiOX* temerario, come parli àCefoniaJ 
Dom. Come C efonia hà defidetio , eh' ia 

patii . • ^ 
Ct-/. Via Tel fanciiillo . ' :> . i 
jD&m.Soù fanciullo è vefd,ma negl'óltrag- 
"gl dell'onor di mfa;Madre hò però fen- 

ho da Grande . Vh 
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Don» Vh adeflb adeffo ciabBufca qualche 
{"cappellotto , mi pare già di vederlo • 

Cefi E con quell'alterigia ofarai di negar- 
quel che viddi,quel che vdij,te preferite 

Dm. Che vedette ? Se vedette Vaferia-», 
vedette nella fualmagine lo Tpecchio 
dell'onore Latino , efe l'vdifte parlare, 
afcoltatte l' Eroico dei fuo cuor fra* 
fuoi labri • • v t 

Cefi Bell'onore, chiedere affetti al Mari- j 
to di Cefonia ,. e bell'eroico di cuort-» 
vanagloriarfi nel fentirlì chiamare Spo- 
fa da Cefare . 

B$m. Deh per pietà non m'annoiate, non 
m'inquietate vi prego , Me non volete^, 
che nel giuftificar la Genetrice manchi 
à voi di rifpetto • 

Don. Ma l'è noiofa da douere . Eh quetto 
è il folito delie Donne, quando comin- 
ciano non la finiflono mai . 

Cefi Palefa tu quel ch'io cerco, ed'io ter- 
mino d'annoiarti , < - 1 * 

Eom. Chi' deuo mai paleftre ? 

Cefi* Fu Valeria, che fè à Caligola ittanza 
xlidiuenir fua Conforte > 

Dom» E quante voice hò da dirui t che ca- 
pace non è Valeria d'vna si ria ftraua- 
ganza . 

Cefi Fu Caligola dunque , che volontario 

gli efibì le fue Nozze ? i 
Dom. Mia Madre difcolpai,perche fagion 
■ ]p chiedea , ma gli altrui fatti non dico . 
I v4 ter entrerei • - • 
w * B a Vie- 
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Cif. Vieni qua maliziofo, vieni irriueren- 

ce Domizio • 
Dom ( Oh i che pazienza , che moleftia è 
-j • mai quella ) 

» CV/. Giache voi gire à tua Madre > vanne 
à Lei pur follecieo ; ma dille da mia_> 
4 parte , che à piangere fi difponga>noo_« 
la perdita del fuo Caflìo , quella bensì 
della Tua fpeme vaniflìma di formoncare 
all'Impero : Dille ancora, che viue Ce- 
fo ni a , e che viue à cuftodirfi lo Spofo;e 
dille in fine, che chi pretende vfurpar- 
glelo cerca folo di perdere Vita figlile--» 
Congionti • ( psrte ) 

,Don. Puh vna Cannonata nella fchiena_> 
con tutto che m'è Padrona • 

* 

f SCENA Vili 

.• • * • • • > . • ■ 

^ Domizio , e Don dolina . 

Dm.Y^ àquefto prezzo prende Cefoni* 
Jl* l'affanno mio, & il dolor di tì Va _ 
p . Ieri* nella morte di Cafllo ? 
J)§n. Oh adeflb eh* è folo ci voglio faro» 

vna chiacchierata , che duri almeno vn 

par d'ore . 

Dom. Ah ftelle crudeli. Voi volete in que- 
( Ilo giorno fearicar fopranoi miferi tut> 

ti gì'influnl pTùiìerì • - , 
"Don* Guarda^ che oc,chi / quando gli gira 

. in su paiono dui. Serpentoni amorofi* 
Vom* Che ambafeiate da portarmi s' im- 

* _ 
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pongono ad vna Vedoua raefla , ad vna. 
Madre prudente . 

D#* Non voglio perder tempo à tentar la 
mia forte • E vero che è piccolojma io 
fon così delìca ti n a , che nel vedermi al* 
lofpecchio conofco di efler più ragaz- 
za diluì . - J 

Dcm. Eh Cefonia , Cefon ia » vedo benewji 
chela tua gelofia . <c» ^ • I . 1 

D#». Bagio le mani di V.S.,bel Zitello. 

B9m> Che volete da me ? venite per im por- 
* tunarmi anche vOi ? > t ! ; 

'Don* Oìbò, le pare; anzi per farle quanto 
imorfiette gal a nti d a Z itelluccia in na- 
morata ( vh che ragazzo gratiofo . i 

Bom. E chi è la Giona ne am ance ? d H 

Do». La Signora Doiidolìna, alias la pri- 
ma Damigèlla della Camera Reale-* , 

1 < Vulgo dicìa la Dama de beg l'occhi, ù 

Dom* E l*Oggetto,che adora - < > 

De*. E il Paraninfo della bellezza > ìl'rc - 
pertoriuccio della virtù > il barattolino 
della grazia , cioè il Signor Claudio 

1 Domizio , figlio del quondam Caflìo 

„ mio Padron Colendi(fimo 

Dom. Taci fciocca » taci temeraria* to' 
l'oggetto déiramòr tub t vn fanciullo, 
vn Caualiére iVn figfio di Valeria, e di 

i Caffio , ed' vn Nipóte di Tiberio / Eh 
vanne l'Acoro vanne il fufo à trattare, 
e fe d'amar tu pretendi » vanne i Serui, 

l vanne i tuoi pari ad amare [parte J 

Don* Oh Ragazzaccio fumofettojoh Ciu- 

B 3 ^ ma- 
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machella impertinente . Guarda COo_» 
che modo volta la fchiena ad* vna Si- 
gnorina di garbo >e che creanza , chvv 
prattica ? Ah fe non f offe per douuto 
rifpetto vorrei corrergli dietro, come—» 
vna Scimmia > acchiapparlo per i Ca- 
pelli, fgraffiargli tutto il vifo * e sbatter- 
gli ben bene il Capo fu i mattoni. Van- 
ne à trattar l'Aco, vanne à trattar* il fu- 
ta? Xh* farò qualche Vecchià Manga- 
nata cfun Giouane , fon bellilliraà , e si 
bea fatta di vita » che non - lì dipinga 
Ventaglio , nel cjual non fi veda i 1 
vezzofo Hitratto;E che fi crede > perche 
e figlio d'vn Caualiere , ch'io non fiau» 
Nobile quanto, che Lui • Son nata me- 
• glio cento volte, fe deriuo dal l angue-* 
vero di quegli Antichi Troiani, che fa- 
bricornoRoma,fe fi legge negli Annali, 
che l' Auó degli Aui miei f ù. il primo 
M àfl ro di C u c ina > che coffe lo ii u fato 
ad Enea • 



1 • • » j 

* ' * I r • 



■ » » « 



SC^ N A IX* 



* i 



tatua di Gioue^ 
Capitolino , allagai eub vn '."<, 

Caligola , t Satino con f<£*ito, di Romani 
' -'^ UtnVandleri^è Trofei . 

if #A Ve fte , d Signore , fon de' Sci ti 

disfatti,degli oppreflì Perfiani, 
* e[de 
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e dé'feguaci di Caffio le dèpredaceBan- 
diere, e quello è il ferro, che in man del 
Confole audace , quali falce di morrei 
ruocaua llragi sù i notòri . Cadde il fel- 
lone^ ancor pria, che cadette io gli lo 
colli di mano , itimando mio bel pregio 
quello recarti , in vecedel fuperbo fuo 
- Tefchip j per pi/f fliftinrp Trofeo della 
fa mola Vittoria. Lcco dunque per opra 

delmio BraecjVfi^t virtù de'tupi fi.dr. 

1 Aua tutta abbattuta, Roma in paco» 

_ Tranquilla « e Coronato. Caligola di 
nuoui ferti di gloria. '. > 

So/. Vincili Sabino,e vincercpn, ragione 

doueui,fc tua difefa,e tua f corte era fra 

V Armi 4i Caligo!» il N|H»f,* il wr-; 
.rorde^uEferpiti, .... ,->) ^.j», 

S j Ben dicefti , che più il tuo Nomo, 
clie il noftro brando guerreggiò cò ne«*N 
mici, fe in vdirlo rifuonar frà le Schiere 
il Re de Parti Artabano , l'Armi a Ter- 
ra depofe, e di fuo Nume, inH.Qean4oJq > 
pace chiefe à Romani , vita ch^efe a $»- 
.bino.. . . -r- • j 1 il . f t . ,M t 
Cah O'pru denteò be n'accorro Artabano, 
.che in mex*q alilr* .d$infe > che y»L, 
Nume In Terra fon ip - * .4 , ■** 

Sab* (, Si fieguit l'inuentione nel 4ar nel 
genio ai Superbo) Non s'appagò di d>- 
ftinguerlo tra perigl^Artab?no,.eh^ a 
conualidarne fuor d'ogni tema la di- 
lli nz ione, peregrino s'inoltra per baciar 
Formiche £>pf a .il Trono tu inorimi; 

B 4 ì;: .i^ie-i, 
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CaU Viene Artabano ad ofleqularmi qual 
Nume? 

. Sah. A guìfa dirti di Peregrino à quefta_* 
Reggia s'inoltra, non guida Sudditi al- 
1 la riierua d'vn folo » non hà Corona fui 
Crine, nè reg£e Scettro alia mano» per- 
ché fofpira di tuo feruo , libero eferci- 
tare ri co ft urne ( pofto in ficuro hò l'in- 
gahno) ' 
Cai» Venga pure , e qual Nume , che mi 
. venera , nume adorato mi troni » £ Li da 

?[ueiridòlo w ,chè Gioue CapftòlTnò de- 
criue fi velia il Capo, e di confinili ma- 
teria altro -fi ponga , che la mia Imagine 
raoftri . Sii celerà niente efeguite. 
( i Soldati cambiari la Te fa ali * Idolo ) 
Sah. ( Come ambiziofo nelle Vittorie di- 
*ùenney 

Cali Le Bandiere , che tu Sabino recarti 
ini s'appendano in voto , ed al pie del 
Simulacro il ferro óftil fidepofiti . Ve- 
• neri Roma con Artabano così il gran_> 

' Nume delle victorie , il trionfante del 
Mondo i e gli Altri ancor di la*su fac- 
cian pia ufo cò loro fptendori à Caligo- 
la (I Soldati appendono le Ba*dìert} 

Saè>» (Oh toIle> mà vuò per gioco adu- 
; iarlo ) Son le leggi d* vn Nume non cosi 
torto promuigate,che dà Mortali adem- 
pite . Mira la fettina Coronajche <juell' 
Infegne ti fanno,e mira ancora quel fer- 
ro , che bel gradino di Gloria alla tua 

- Imagine fórma [ Calfio non hai più 
che temere] Non 
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Cai. Non veggio l'ora , che quiui gionga 
Artabano per mirar qual Incenfi alla_j 
grand' Ara tributi* i„ V 
Sab» Poco può tardar di qui giongere fe 
in vn femplice Battello i tuoi Nauigli 
feguia ; Mà fe non erro là fra tuoi Pag- : 
gì vno urani ero rimiro • E per l'appun- 
to il fuo Seruo , che forfè viene ad an- 
nunciarti ilfuo arriuo . Se io permetti» I 
pafifo a guidarlo à tuoi piedi • i > 
Cai* Va pure , & introducilo a mèv 
Sab. Volo a feruirti , C anzi ad allìftere U J 

-Seruo] (entra) .)'%:.:■ 
CW. En doue fei mia Valeriana che fprez- 
zafti Caligola per la fede di Caflìo , vi#2> 
. -ni libera d'ogni laccio à falu tarlo tuo. 
Spofo, vieni Nume a vagheggi a rio n<^ 
Tempj*- J . . . ,..*•- 

• » » • 

• . ; t . « ♦ • 

■- ^ . • * *\ t \ " "•* 'fi*. 

S C B N A x. ; 

f • ' ' ; ' tftf/fcp/* , ,' r t $cg&cttÌno\ '! '* 

"• •* < in hahito Perfino* 1 

Stf£» TJ Ntra con vmiltà, inchinati coii_j} 
JC* rifpctto profondo,fe bifogna in- 
ginocchiarti , e fatti credere Straniero. 
•SV?. Lafsè far* a mi l'hò z udì zi, e l'ho bo- 
ne parole foraftiere da dir. 
Sab. Mira ecco V Imperatore • 1 
Eflelam, belxair ; Eflelam belxàir; 
Inzinoccioni adefs Eflelam belxair . 
Cui, Non più ©flequj > alzati - 
- B 5 • Ec 
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$cg. Eccome al zad. Effe l ara Belxair, Bel- 

, X-ait Belxair • ìzi j ■ '.. i> • . • 
Sab. Bada , accento a me 
S<^. L^ò-da fàr à' ville riuerenee . Efle- 

lam B-elxair. . . ir 

Stf£. A Caligola vanno gl*Irechi al • 
S<g. Ah GaniUgol* adefs fitfèlam Belxair 

EiTelam Belxair . f 

Caì> N-oq piànnchini ti àttii» 

Non sà Pvfo il raefchiiio 3 e lì eroua 
forpréfia *r f »'*'-'»» *vmt'* i. » . 

Sigi* Segut?» fon r ! prefo t ucto Si or, per- 
che me Porzio troppo à far (le riueren- 
rVte E fféla ni Belxair*. r. > 1 1 < • • ."5 
C?/. Doue feorri , die dici ? • 
Stgk. Dtgo Effelam Belxair,zoè ve falu- 
v to y bon zorna . Mà etteH&ón; l'i ttcemil 
oh Sìutt pur el grand'ignorant Sior Ci- 
coliuicco me bello . 
CaU Come parli temerario ? ^ 
jSVf. Da arrabbiado Sior . v ' 

Da Arabo volle dire . Lo feufì ò mia 
Cefare non foto vile è coftui » ma an- 
cora femplice fembra . 
CaU Parmi vederlo. Chifel ? r v » 
Seg/j. Sono el mezzo d'vn Gattopardo • 
Sj£. Il Meffo del Capo de Parti . Per di- 
jferezione s'intende . 

Sior ii coQ L'èj>. mà per olter mi non 

fon mezz/on tatco,tutto,Guar4«: i Zam- 
pi jguardè le Spaile i-, * 
CW. E che fi reca ? ' ■» 

Che lecca ? quel che piafe à Vo«* 
fona. NuU 
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lalf. Nulla capifce il linguaggio . Chiefc ì 

che porci. ' . . .•[. ir* „ r 
Seg- Che porco ? Porto el malati > ohe et-* 

coia,che fon qualche Facchin. 
Cai. Olà dico, di e porci di nuouo> 
Seg» Ah,che porco de iiouo ^ Scò Zuppon»> 
• e ilo calda r de (frazzi s'ul Capcperche > 
j «ne rhò inefs adefs adefs , e me l'hà dai* 
lulà, quando difea, oh bri coorti oh £ur- 
fancazz dì Baraban*di Barabanv ,r 
Sub» [Ripariamo] Io lo compre fi*: VoHe-« 
dire auergli regalato tal* Abito Arcaba-» 
no di frefeo per fua migtioreComparfa. 
< [fiegui , qu«llo>ch'Io dico ;3 '■>': •*> 
$cg* Siorsì i'iè vèr. Lìt la vuol far i* com- 
' parfa,perche non l'è Barata n veto v*fó<* 
Già già , c'Incendiamo , il veto' fiio 
Nome èAttabàno^e non > come cu pro-fi 
ferifei . ( Per carità Ica auuertito ) 
Si**. Vfc-viaftarò conuercito, non ivi 

paora • • 1 ' ■ ■ ' °'/ 

Citili fi ifoue fl cròuatA rcabano ? • t- •'• - • 
jSV£. ( Dì ct&ì V'ècfttì vicino • : 
L'è zu in Cuaitta > ' 

Ca/. Doue? • - * 

jS/jr^. [ E' qui d'appreffo animate . ' ' 

El corre preflb à vn* Animai j#òè l'è 
andà a' far la Cazza della Bufala . • Và 
ben così . 

StfJ.Ohbufaio fnveroi • - '^^ 
Cai. Sabino , ooftui,che rampogna ? J 
Stf*. Chi vuol capirlo , ò Signore fe allo 

fpropofito pari* * < ' -" 1 " 

B 6 Lu 
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$egi< LuiìtSior.me Ufàdu .i fpropoclti, 

perche mi digo quel che dife lù» A 
Cai- Come?, Narri quel ch"ei ti fuggerìfce» 
Scgb- Siorsr di«erifcò affai f «Non vedi , 

che bocca larga, che l'hà 
Cah Q&anro curiofo tu fei . 
Scglr* Ma vù però (iuu più curiofo de mi. 

Mon. ve vergogne d'eifet gsauido>e non 
■ auer niente de panza . ! 
Cai- Io non lo cajaifco in verità. . > < 
&ièo vCaligola ad altjrigtempi puòinfeT- 
. bar fi il piacere di fa ut Ilare a tal'vomo • 
Per ora conuien.riceuere Artabano s (c 
da quel che ricauafi, penetrato entro 
Roma ; brama inchinarti fui jSoglio,. 
8<egb. Uè uer > l'è ver lo difea làiche coir 

C Taci fciocco, eh* Io vedo di ripara- 
re, e fcu feoncerti . ) . [ . ' 

Stgkt M nx>n far'el oeU'vmor, che te tiro 
ilo Mappamondo ntel* mufo. . 

Cai. Su dunque Meno , vanne .al tuo Si* 
gnore,e digli, che à mè venga.. { , 

Sab. E che venga Ipedito * 

Seg. Chefpedito? Nons'hà da far'el me?», 
zo morto, mi me ne fon diciara; oibò, 

S-ab* .Che intendi ? Che dicj mai ? Fa che 

venga con preftezza Artabano* , 
Segò» ifè cosi Sior£ 

Cai. Si, venga Artabano da Noi . 
S/^.Adefs Barabaniilimo Baraban »ù l**m- 
barabauatura del Ypiler barabanico, 
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farò, che Baraban s' i mb araba nì,e ven- 
ga a rocra deColI.EffelamBelxair,Effe. 
lam Bel xair. ) ■ ; x 

Sab. Oh fcioperato . La tua prefenza , o 
, Caligola mi fè (offrirne le moleftie . 
( Così finger è d'vopo) 

C*I. Scusò le file manca nzc la viltà del 
tuo eflfere. Ma pria, che gionga Arrapa- 
no voglio afcender sul Trono* perche-* 
in atto di Maeftà mi f itroui , e con or- 

. dAnepiu propyo pieghici mio pie la-, 
Ceruice. , . * 

Sa*. Viene Amico , non dimoftrargli al- 
terigia . , . . , ~ 

Cai. Viene Serva vuol dire ; Che il titolo 
d'Amico di Caligola compete folo 
Oioue , a Marte , à Mercurio { fole fui 

Stf*. [ Quafi à delirare iVmb.won lo tra* 

'Jì^fr > ecco CaOio . Grati 
Numi affiftecici ] Sire , Artatomo già 

efà fd '* ' ^^. ng?l * fo ^ a 11 Tr ^° 

<>•;. ? • .• *.' e;:* ji:h t 1 '" 

SCENA XL 



^ Jfjf" > S*>*"0 > c Caligola . 
Jf/« C Pirto o cuore mio ] . > , 

• Ì ?, appI fin 2 cr AmIco * ™ fcj 
ieconda rmganno 3 ,\: 

€*/• ( s'inginocchia ) Inclito Potentato, 

& egregio trionfante del Mondo , Ecco 
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al pie dell'Imperiale tuo Soglia quell* 









li 



nome, alla fama delle tue gefta immor- 
tali » obliando la Maeftà di' Sburrilo, il 
poffcflb di Vaflalla^glo ben grande—» , 
Suddito viene ad oucquiartifuoNunie* 

Stf£. Qa CóJigtta ) Digli che s'alzi . 

Gal* E troppo pretto per anche * 

O/. Fui ò Cefare a'tuol Predeceuori ne- 
mico 9 perche in lor non conobbi il tuo 
magnanimo cuore» la tua, virtù /Ingoia- 
re , e per dir meglio nè loro fdegni io 
non conobbi fpauento • Ma in tè feo- 
prendo Gloria , e Terrore» cht regnano 
vengo à protestarmi non men amico tuo 
fidojche vbbidientifl&mo Seruo.^ Conw 
«juai fatica mai fingo. ) • - 

Sab. Deh correggi U coftume . Fallo for-, 
getti dico . < : - * •'• f 

Cai* Ancor non è tempo. Ad vn Nume. 
* fauella • *- ■ • <■ ' • L {~ 

Cafi Gradifci la pretella* accogl?l\jmaj»Sy 
cg?o,.ò Caligola i \ enfiane fegno il cónce- 
dermi a ch'io teco viua > che in Roma Io 
refti per encomiar le tue glorie» per am- 
mirar letué grandeaze»per imparar à fer 
nini. (Potea ben dire,fe il permetteflfe-/ 
Sabina per trucidarti, ò crudele ) 

Cah Sorgi Artabano. ( t'alza Caffo ) Ben- 
ch'offri poco à Olinola , offrendo fer- 
uitù , & amicizia dal generofo Cuor fuo 
ai» va gtàdlta l'offerta . Il tuo Regno , 
il tuo Serraggio, e la tua vita mede* 

iima 
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firn a fon cofe di nulla , ò poca foftanza* 
fe tu riguardi , che l'offri à chi ha potet 

. dì rapirceli • Il mio folo gradimento hà 

j tutto il prezzo più grande > fe lo riporti 
dall'originale d'vn'Idolo ,à cai profu- 

\ mi dentro quel Tempio lì fanno . Mi- 
rami là qual fono , guardami qui qual 
Regno , e poi confiderà » fe di che cofto « 
è il fnio dono. . 

Qaf. ( Ed io non fueno quell'Empio ? ah 
Sabino; 

S ab. [ Per noflrp bene com m une, fìegui a 

finger ti ptego . , • - , 
Cai. E bene ? cheti fembra Artabano ? 
Cafi Mi confondo nello ilupore , refto at- 
: tonico negji qggettj , e qua/i perdo la-» 
fauclla nel rifletter qual £ei • [perchè 
fei v* federato V 
Cai. O' Te dunque fortunato > che nel ve* 
■ mr mi ad inchinare , a llupir ne venirti . 
-Mà dimmi, peryecità • Gli altri Regi' 
i dell'Afta mi fuppongon colà degno di 
tal fa fto immortale.? 
Cgf. Quale io fol ti fuppofl, tale io folo, 
•.ed ancQupiù ti ritrouo Cfc più facrile- 

go , e ftolto] 
Cai. Ah generofo > ah bell'accorto Arta- 
bano, (feende ) eccomi à Te eccomi alle 
tue braccia, e già che folo felli giustizia 
à miei meriti , folo ancora i miei lamie , 
goderai . Da federe • • • ' 
Caf. Che brami , ò Cefare ? ; 

Cai. [ L'abbraccia] Prima Magerti buon 

ami- 
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. amico al mìo pecco , poi fare! degno di 
meco fiedere al lato* 1 

Caf. ( Oh Dio Sabinojtradir noti ti vorrei, 
allontanami pretto . 

Sah. (Sopprimi l'Ircgia che alla meta noi 
fìarno,) i 

Cai. Perche ti volgi ? Che ti rattrista ? 

CV/.Tant'onore ad alerò tempo godreì,orà 
quello ballandomi d'auertiNume inchi- 
nato Copra < l'Ara , e sili Trono • 

Cai. (fiede)Nume m'adorafti,hai da trat- 
tarmi beneuolo • Siedici • . 

Caf. Deh difpenfami 

Cai. Vbbidifci . ' 

%ab. ( Noh t'abufar deironore ) - 

Caf. C Ah Sabino mìo queft'è vn'onor,ehe 
m'vccide • (fede ) 

Cai. Or' Amico Arrabano, a tuo bell'agio 
ragguagliami degli euehti dell' Alia—»» 
Già interi da Sabino la dìftruzzione de" 
Scici', la (confitta de* Perfiahi , e la ca- 
duta del Q^ranrubelle di Roma , ma non 
Ceppi da lui , che fi fperò da quei Barba- 
s ri nel Guerreggiare per Caffio,con qual 
ordine fò portato à combattere > e chty 
diife quell'Alma cruda nel partii dal 
fuo petto • -.•-< 

Caf» Quell'Alma cruda, che difle ? Difle-; 
quell'accenti quell'Alma • 

Sai* Perdonatemi Artabano, pollo io Co- 
lo ben ragguagliarne Caligola * cornea 
quello, che ih Battaglia l'vccifi. 

C#/ Ma io però poflb ben dirgli con più 

vi- 



. Diaitiz 

t _ > 



ed by Google 



P R I M O . 4i 

viuezza i f uoi fenfi -, fc tu ben fai * cho 
•ìli quefto feno . • • V. 

Vat. Sì nel voftro feno (fatò , qrt«do p # ic : 
tofo della fda ftragegli defte gli «fami 
amplefli . Caflfio,Cauto,. correggiti. 

2af. ( Ahi, che tormento tiranno/) 

Val. Taci Sabino, vuò le querelò di CaflV> 
afcolta r da' fuot 1 abri 1 . 

lofi E da mìei l'vdtrà più , che vere 

\ab- Caflìo Tu mi fai ftWggér d'affanno, 

Gef.. Dunque , cKe< difife? 1 < 1 1 • : 1 

Ctf/. DifleCaffio, e parmi ancor che lo 
dica . Ah Tiranno Imperatore > ahlce- 
4ef*t» Caligola, nafccfti a' diflrugger il 
Mondo , ad auuilire il carattere di Ce- 
fare , à conculcare le 1 eggi , à confonder 
i Riti, e à profanar' i coftumi* 

Ctf/. Oh mordacifli ino fellone* 

Caf. Ad incrudelir tu nafceftifcnzacuor 
lenza fede . . ( à Sabino', eie gli franiti) 
lafcìami parlare . .V r 

Cah (à Sabino) Perche l'interrompi ? 

S^.Mà non vedete fe quanto al vero egli 
efprime gli accenti di vn Cadauere.Te- 
mo à ragione , che s'irriti il voftro cuo- 
reinvdirli. | Ur, : < * . '[ 'u'^ •• 

Cafi Così Caflìo patlaua , e con deggio 
parlare , fé vuol' vdirlo Caligola . 

Cai. Si dica pùré,cbe U vóci replicate di 
vn morto non partorifeono ofFefa • 

Cof. Di vn morto però, rdmé CàiiO . • • 

Sai. Che Vuoi dir per; pietà ? 

C»f. ( Oh fei pus' importuno ) 



Che 
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Cai. Che gli accenni Sabino • s . 
*Sab.C\\z fi contenda nel.douer fauellando. 

Il rifpetto l'Infogna* 
Caf* Che rifpetti?! morti non han rifpetti, 

perche tolti al proprio elfere . 
CaU Ben dice . ' • . 

C*7/.(Oh mal compenfata gratitudine mia. 

Caf Cosìfeguendo il racconto . Caflìo 
quelle voci articolati*. Ah Caligola Ca- 
ligola forfè il giorno verrà,, die ca de- 
rai truccidato , ond* la tolto all'elìgUp, 
in Roma tornarò trionfante, abbraccia- 
re la mia Spofa , baciarò il figlio mio . 

Cai. Sì sì, torni à goder quelt'amplcfibche 
gli ne auanza or la fpeme . ., 

Caf Tornarò , tornano à tuo «Jtf'pe.tCo; • 

ìob. [ Douelcrafcorri ?]. , - 0 ,\''<n i 

Cefi l a Satino! Non vuoi finirla ) .SJ»' 
così Caflìo foggiungeua Tornarò atuQ 
difpeeto alla Patria,alla Moglie, e fori* 
ancor tornarò ad inuolarti il Diadema. 

CaU Queft'ancot'éi dicea ì 

Caf Si ciò dlceua , e per l'eco» che nel 
mio Orecchio ne fuona^aftedr' adeflb Io 
dice. .: "« hìv '. u!g L a ■ ; . : ;. -;w 

Cai. Pììò dirlo l'Eco , mà pminol di#Jl 
tuo labro $ mentre Ca (fi o è gi à morto . 

v ' J * f l 2 » • / * ■* *. .-■ 

S C E N A XII. . 1 

Valerla , r rV . 

f 7 */. Z^ 1 Affio è già mo;to? lo so màtoag- 
V^l gio ,lo sò } che morto è Caflìo 

il 
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il mio bene ,ma tu non fai federato >che 

ancore invita Valeria per vendicarne 

la morte. [s'alzano] 
•ah [ Oh cara vi/ita inafpettata ] 
'af. Deh Sabino {occorrimi* io quafi fué* 

go all'affa Ito. 

aè.Se non ti m oderMo veggio il tutto in 
(concerto • Stacci ora meco [ lo prende** 
fermano) 

'ah Ah che. venifte, à mia bella » forfev 
perche pri u a or di Mar i c o , la vo ft r a fede 
a giurarmi ? 

al. Ah empio , empio, queft'ancor ti lu- 
linghi?Venni a chieder vendetta à Gio- 
ue agli Aftrì , & al Mondo , venni a_» 
prenderla s'èpoffib le nel fangue tuo* in. 
quello di Sabino del caro Spofo ornici* 
da. .• .v • -.. \ . 

laf. Non piangere Signora •• • • 

"ab Che vuoi dirle ? . . 

ìafi Nulla > nulla, ( che pena ) 

lai. A Gioue chiedi vendette ? E non ve- 
di, che quel Gioue da cui lefperihà 
prefo volto di Caligola per goder eoa-, 
più merito oggi in terra gl'Ihcenfì . 

7 al. Qaeft*anCor> ò facriiegou.'- ofafti vn-j 
Nume immortale mafeherare da Demo- 
ne per rapire anco a* i Dei ; mà me mì- 
fera> qual ferro appesola vedo ? 

"al. Vedi la Spada di Ca {fio vantaggiosa 
conquida del mio fedele Sabino » & in* 
diftinto trofeo della fiia certa ruina-i- 

^/•Tù con tal fatto le mie 

ti. 
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ti • [ à Saline ] Tu tal Infegae de' tuoi 
trionfi riporti . Ah Tirannico Prence 
à Sabine ) ah fpietatiflìrao Senio • 

Caf Deh confolateuij, non e ve • . . . . 

S«£. Taci » taci» che dici ? 

Caf. Compatte! rat>più di Valeria mi ftrug- 
go • 

Voi* Folle almen tinto quel ferro del fan- 
gue di chi rapìllo ; dell'altro di colui » 
che riceuello in trofeo > che allora paga 
in qualche parte la mia vendetta fareb- 
be. 

Cai. Non fu il ferro così inumano, come 

il vorrebbe Valeria . 

Val. Anzi perche vmano lo chreggio>quel 
fangue , che non fparfeper' la Delira di 
Caflio > fpa^egerà per la<mia> . \(&Jttper 
prendere laSpa4a,e Caligola la trattiene) 

Cai. Che tentate queir Acciar nouiìtoc-' 
ca . • . 

Caf. Lafcia mi Sabino . 

Sai. Non ti muouere . 

Caf Che affanno ? • - •' . -, 

Vah Vuò prenderlo fì,e vuò con eflb trat* 
tar l'vmanità >,che defio > ò coll'aprìr le 
tue vene» ò col fquarcrare le pròprie' %V.. 

Ctf/. Non fi prende quella Spada difs'io . 
Là Serui dal hoftró guardo muoiatela • 
(i Sfidatila portano via) 

Val* È credi Traditore, che manchino t 
ferri alla mia Delira per piagar il tuo 
petto . Mille mille ne trouarò per ari 
maria , per farti mille ferite . ; 

Se 
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Cai- Se ferbace tal genio- , di querto mio 
preualeteui>e fe potete dar morte ad vii' 
Amante fedele, su prendetelo pure . 

Val- Dallo , dallo a mè,ie vedrai , fe co- 
me Tigre, so nel tuo feno auuentarmi • 

Caf Si cora egiofa ..... 

%ab. Non parlare . 

Caf Oh quello è vero languire. 

CaU Ah Valeria , Valeria , ebra troppo 
vn poco duolo v'hà refa • 

VaU Poco duolo c la morte del mio C af- 
flo» la mancanza del mio Spofo, la per» 
dita del mio Teforo, della mia vita me- 
defima . Hai ragionerà poco il mio do- 
lore , perche non gionge ad veci dermi . 

Caf. Deh non facciam che più pianga • 

Sa&> Lafciala pianger per ora . ;. 

Caf» '■ Oh Dio ', fei troppo crudele . 

CaU Deh ftagn.ate ò mia Valeria le lagri- 
me,che le perdite voftre fon tutti acqui- 
ci per voi . 

Caf. Si non piangete mia 
%ab. Che fai ? che dici ? : . \ 

Caf Nulla, nulla . Che morte . • 
Cai» Pretto sii quel Trono afeenderete-» 
. mia Spofa , e fe il bramate , anche io-* 
quello punto vi ci guido ò mia bella • 
[vuol pticnlcrld} . \ 

Val* Lalciami federato . 
Caf Hò da tacer'anche adeflb ? . j 
Saè» Si taci , parlerai quando è tempo * 
Vah Pria di cangiarmi in tua Moglie-» , 

Nuaji Clementi trasformatemi in. Mar. 

mo 
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mo 3 & Inalzandomi per vjrtute alle. 
Scelle , quando la pofa Caligola , face 
ch'io gli piombi sul Capo à fepelirlo fu 
Trono • 

Coì. Ma Valeria , perchè ranco Huore ? 

V al. Non parla rm^non chiamarmi Vale* 
ria , chiamami Furia, chiamami Moftro 
d'Abilfo, fe di F una , e di Molerò foura 
il Crine, ; esù gli Occhi crarrò il veleno 
per Tè . 

Cai. Io mi perdo ne'rigorofi difprezzì. Sa- 
bino mio,mlo Artabano adopraceui per 
me . Dammi faggio , o caro Amico,che 
la mia pace ci è cara • Dille che m'ami, 
dille che plachi Io fdegno • 

Caf Io -, io ? 

Cai. Che ? ricufi*? 

Sab. Si pregacela,adetlce al fuo genio. 

Caf ( E cu a ciò mi configli ? ) 

Sa fi. (Fallo fingendo) 

Caf Non sò fingere i miei difonori. - 
. Cai. Arcabano,che cardi ? 

Val. Qual'aica , qual configlio ricerchi ? 
non v'è pace dal cuor mlo,non v'è cal- 
ma, non v'è feren da fperare ; Odj, ben- 
sì,ftragj, marcirj, once, vendecte,e feia* 
gure • papte 

Cai. Oh che implacabile fiera » - 

Sab. Oh che Dama d'onore » • . i 

Caf. Oh che degna,oh che fedele Coniar- 4 
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SCENA PRIMA. 

Cortile- : 

t 

t 

Dom r%io > e Va Uria • 

Val TJ O «abilito Domizio. 

Dom- X J. Ah nò Madre mia voi fi a bili- 
fte col mio danno, e col difcapito vottro- 

Val* Anzi col vantaggio maggiore* che-* 
poffa defiare un cuor nobile • Se uccido 
il Dominante Superbo vendico la morte 
d'uà Marito , & aflolvo la Patria dall'of- 
fervanza delle Tue barbare leggi ; E fé a 
vuoeòvà il colpo > e corro à fommerger- 
mi nel Tevere» nella calma delle mie-* 
pene dò vrooriro olla Patria d'aggravare 
il crudele » come reo della morre di tuo 
Padre , così reo della mia « Onde iolle- 
vandoiì i Popoli » elfer può > ohe da) cri- 
•in? gli ilìrapprrto l'Alloro » di' mille pia- 
ghe lo colmino » e goda Cafiìb» nella mor- 
te di Valérla quella vendetta » ehe noru^ 

ottenne Valeria nella morié di Caflìo • - 
Da uni ferita di Lucrezia andò altre fiate 
, libera Roma dal freno deTàrqtiirtj, & 
, oggi attendo, > che la mia ihage da quel- 
lo d'un Tiranno nuovamente la tolga • 
Dom» Tali fentimentròtGerietrfoè téno de- 
gni dei voftr'onore » mà non degni del- 

l'a- 



Digitized by Googl 



43 ATTO I 
l'amor voftro. Chè tenerezza fare&bo 
perii povero Domizioj privo già della 

- guida d'un Padre , di quella d'una Madre 
privarlo , e fpogliato d'ogn'aita , orfano 
abbandonarlo nelle mani d'un'Hmpio ? 
Eh Madre Madre tànt'onore , pregiudi- 
ca troppo all'individuo del voftro fenoj 
e alla Calvezza del mio. Perapparir co« 
raggiofa non vi inoltrate per grazia cosi 
difamorata d'un Figlio • 

Val» E che ti giova la mia vita così piena_j 
d'affanni ? non vedi , che nel cercare 
ch'io faccio d'involarla alla tua villa , 
procurodi rapirti un oggetto calamitofo 
dagl'occhi , che in riguardarlo t'aftrin- 
gerà à lagrimar del coatinuo . 

Pom» Non è così mio Teforo . Non vede, 
te ò Madre cara , che voi fola fiere tutto 
il conforto dell'alma mia ; Voi riftoràte, 
quando vi guardo i miei lumi » mentre iti 
voi fola ritrovo pace , follie vo > e con* 

forto . 

Vai Ah Domizio Domizio con quelli ac- 
centi* che fperi? 

Dow. Ridurvi folo à memoria » che nato 
fono da Voi > e che non potete fenz'ol- 
traggiar Voi medefima far'oltraggio à 
Domizio . Qnefte ò Madre mia fono vi* 
fcere voftre, quelle vene fono voftre-» 
Vene 

VaU Taci Figlio, non è tempo di parlarmi 
d'affetti. * • 
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1om> (ODioa che crudeltà • ) 
%L Parlami folo di vendicare tuo Padre » 
e per parlarmene con proprietà j penfa 
J che la fua perdita , è tutta perdita tua . 
tyom* E vero . lo sò , è mia perdita la fua-» 
' morte, mà qital perdita mia maggiore fa- 
1 rebbe fé , perdefll anche voi ? Ì^^Qn^ 
g fiate così crudele ò Genetrice nel Voi er- 
: mi torre quelche dovete confervarmi per 
' compenfo di quel-che già mi fu tolto*** 
Val- Quand'Io ti lafci la gloria deUa ffl&j 
1 morte 3 poco ti tolgo in morire v£ 
Dom» Mk la gloria non mi fà vezzi, e fe-# 
! Madre la chiamo > Figlio già non ri- 
1 -fponde . %È 
VaU Non più > Tu brami vincermi $ addio» 
Dom» Ah nò . ^ '%y. .** 

Val* Che chiedi? -, ~ ,ì-. 
Ùom. Riguardate quefto pianto* e fe Vigilo 
'< mi producefte andate poi fe potete • 
lai. Piangi pur fe vuoi piangere , ch'ora—» 
t Io non pollo commiiferare il tuo duolo • 
Dom. E Voi Madre mifiete ? Ah nò y fiete 
; la mia Tiranna più -di Caligola ingiufta • 
Val, Dómizio come- parli ? 
.Dom* Non fon'io Genitrice » è quefto pian- 
I to che parla. 

Val» Non io fpargere in vano » perche fe-» 

uccìdo Caligola,forfeallornon ti lafcio» 
Dom» Eh vi manca tal forte ? 
VaU Quella di morir non mi manca • 
Dom* Ciò ancora dite , e non volete , ch'Io 

gema . C * Voi- 
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Stagna il pianto ti replico , moftra— 
cuor di Romano. 

Dom- E voi fermate le piante , moftrate—« 
cuore di Madre» \ 

VaU Or'altro cuore non hò , che d> Vedo 
va tradita, che di Donna vendicatrice 
Addio Domitio, addio Parenti , addio 
Patria » L'ombra di Caflìo mi guida è 
alla vendetta , ò alla motte . parte • 

SCENA I I. 
Dominio , poi C 'affo , e Sìbino* 

&om» A Lia vendetta , ò alla morte ? Ah 
J\. Numi , Numi , per jùetà d'un' 
innocente Fanciullo, l'ire di Valeria-, 
* calmate , rendete immobili i Tuoi pam 1 
che s'ella fiégue il difpietato configli» j 
è bandita ogni mia pace , è perduto ogni 
mio bene , è non mi refta altr'alimento J 
che di morir , che di piangere . 

Sab. Ecco il tuo Figlio • 

Caf» Corro ad abbracciarlo . 

Sab» Abbracciarlo/ piano , or, di vederla 
ti badi. 

€af* Ciò nè pur mi concedi . Deh Sabino 
mio rimandami nell'Afia, mentre à lan- 
guir mi guidarti • . 

Sah» Rammenta, che prometterti gratitudi^ 

ne , e non oltraggi al mio dono . 
Caf» Io non oltraggio il deno , dico però ; 

che j 
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che tigorofo , n'è Sprezzo , fe con tanta 
pena meritar me Io fa* -• 
\Votn* Si Sommi Dei» di mè à pietademuo- 

' vetevi . . « ■ 

'SA Taci* piange il Fanciullo, forfè di 

tua morte alla novella bugiarda • .* v 
Caf» Vado ad afciugar lefue lagr.me . 
Sab» Calfio tratrientiV fenza^coprirti » Io 

paflarò à tonfolarlo • ' 
Caf» Ma un folo ampleito ..... 
Sab» Mille gle ne darai» mà non ancora ciò 

ice. 

Dom- Povero Dominio » privo già di Ge- 



nitore 



Sub» Gentil Garzóne, che sì t'affanna > ( 
Dom» Ah federato Sabino , ah carnefice-» 
crudele . Tu mi chiedi quel che m'affan- 
na» tu che gli atfannt produceih* nell uc-, 
cidermi il Padre ? 

Sab» Non tinto fdegno ò Domizio • 
Dom» Allontanati , che ancor Fanciullo, 
* ch'io lìa , so trattar quella Spada à ven- 
dicar il mio danno • 
Caf Nò cara gioja. 

Dom» E tu chi fei in quelle fpoglie, chea 

trattenermi t'avanzi? 
^ab» Allontanati Artabano. Capace forfè 
i mi credi di paventar un fanciullo i 
Dom> Lo temerai fe sa lafciartnicoftui ♦ 
Caf. Ferma caro» ferma amato mio Fielio» 
Dom, Figlio? 

( Che dkefti ? > 

C 2 
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Dom. Perche Figlio n)i chiami ? 
Sab. Perche ignorando il tuo nome > ti die 

quello t che a pargoletti conviene • 
Caf> E pari ai nome > che ti conviene, ti dò 

ancor quefti baci • • • . 
Doni' Eh che baci io non voglio • 
Caf* Prendili vita mia . 
Sab» Artabanó , Artabano dove t'inoltri } 
Dom» Che audacia è quefta finiamola . 
Caf. E quell'ultimo bacio porta à tua Ma- 

dreper mè . 
Dom» A mia Madre / 

Sab Deh Artabano devia . Non è il co fiu- 
me di Roma eguale à quello de' Parti • 
Và là fra le tue Genti à convivere > fé-» 
vuoi dar baci così) e chiamar Figli chi 
non vedetti > ò conofei ( Catfo non mi 
tradir di vantaggio. ) v 

Dom* Mia Madre non è Donna, che à vezzi 
d'altri accudifea ; i miei puri accet fareb- 
be j fe mi veniffe concedo il poterglieli 
offrire . i 

Caf' Forfè Valeria di farle veazi ti vieta? 

Dom* Me lo vieta non efla , ma un dettino 
protervo* che nell'eccidio dello Spofo 
guidolla difperata ad incontrare la-» 
morte . * v 

Caf Che dicefli ? 

Dom> Le mie ruine Signore. (Vj per entrare- 
Caf» ( Ahi che duolo ) T'arreca • j 
Dom- Deh lafciatejm gire à lagrimar le^» 
mie perdite , & a ripeter con liberti 

quegli 



SECONDO, 
quegli orrìbili accentò con ciré lafciom-, 
mi lì m itera • Addio Domizio? addio 
Parénti , addio patria . L'ombra di 
Canio mi guida, ò alla vendétta 4 ò alla 
morte . pmtffi 

SCENA III. 

, Ca(fw j e Sabino * 

■ . •* 

4' A H Sablncah Traditore Di quan- 
j[\ to mai fo(H reo nel darmi à cré- 
der eftinto • Valeria mia* mio Domizio* 
affetti j tenerezze? lufinghemie* mie 
fperanze > eccovi tutte/marrite • 

>ab- Deh non ti Smaniare cotanto > che for- 
fè vero non fia • • • . * 

Zaf Non giova Infìngami! di vantaggio* 
Lo dille il Figlio fra Cuoi finghiozzi » lo 
ratìfica co'fuoi palpitili mio cuore • Va- 
leria è morta»morta è l'amata mia Spofa* 

Sub- Se forti capace ài pentirmi d'un'ufat* 
mercede , quella condannare! già prac- 
treata con CafEo . 

lat Condannala sì j condannala ò Sabino» 
Fù tiranna la tua mercede > empia la tua 
pietà,& inumano il tuo dono • Qiianc'éri 
meglio-in mezzo all'Armi ferirmi > tron- 
carmi il capo, e lacerarmi le membra» 
che condurmi con pie libero in Roma ì 
cagionar quello fcempjo • 

J *b* Catto > « dove corri ? dove ti trafpor- 

C B U 
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ta un fofpetto ? Già paventi effettuatoli 
fcemoìo) quando negli accenti di Vale 
ria , replicati da Domizio , à chiare noe 
comprende*? , che prima à far vendette 
chea darli morte fi volfe • 

Caf E che per quello ? 

$ a fr. Che forfè ignori quanto difficile Ga j( 
qual configli© , equal'opportunità fin 
cerchi per compire una vendetta contro 
la vita d'un Celare? Quando ancora^ 
Valeria precipiti nel tentarla , Tempre 

• è poco rempo per confeguirla l'inten 
c< rfo d'un giorno ; Ed à noi balìa per di 
ftniggerla , è per ferbare la Fedele all«u 
vita il fol tragitto d'un' ora Andiamo 
In traccia di quella , vediam di frenar*! 
Suoi fdegni , e riparare in tal guifa i ten- 
tativi del Aio cuore» e le gramezze de 
tuo- 

Caf Non fi placa Valeria » fenon gli fco. 

prò i che in Artabano è il Aio Spofo • 
Svb> fi tu feoprit» à lei, e così tronca il toc 

affanno • 

Caf Ma Ce poi Cefare trova, che l'ha in- 
cannato Sabino? , ■ 
fj/f. Deve retto Giudice punir nella mia- 
vita l'infedeltà del Miniftro . 
Caf E tu à moriteti difporrefli in tal^afoi 
Sah Se l'hòda fare da Amico, devo pei 
liberarti all'angurie fagrificare di buona 
voglia il mio fangue • 
Caf Ed io, fel'kò da fare al pari di Te d" 

Ro- 
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Romano • devo fottopormi ad ogni 
afprezza di pena pria che condurre ail'e- 
| fterminio l'Amico . ■ . »* * 

Sab> Nò Caffio, non fia il mio dover la tua 
legge • -•<* 

Cd/. Non più . Perdafi pure Valeria , fi di- 
vida per l'affanno l'Anima dal mio pec- 
co » pera fra le lagrime il Figlio » ma non • 
rinuncili al grado d'un'amiftà tanto bella 

Sab» Parli da generofo > mà non da Padre > 
e Marito • 

Caf Tu colla tua generofità mi ricordarti ò 
Sabino > che fon figlio di R orna , e che i 

- tal titolo cede l'altro à ragione di Geni- 
tore » e di Spofo. 

Sab< Abbandoniamo quelli argomenti di 
virtù > fol neceflaria nel ficuro fmarri- 
menco d'ogni fperanza > & or volgiamo- 
ci ad atterrare l'intraprefa della vendet- 
ta , e lo fpa vento del fato . 

Caf S'è tuo piacere il farvi oltacoIo>andia- 
r mo , mà fe ne brami effettua to il difordi- 
ne » io ne trafeuro il riparo • Contrattare 
il tuo bel genio non voglio > perche non 
vuò di vantaggio teco apparir un ingrato* 

Sab. Andiamo Caflìo. Tù per quel fenrie- 
ro io per quello à rintracciarne Valeria • 

Caf A feconda del tuo cenno gii vado • . 

Sab- Sorte 

C*f. Amore* 

Sab» A tanto mal , che fourafta • 
Caf» A tanto duol , che pavento • 

C 4 S a b J 
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gufi' d'elfer battona unpoghett, perche 
. cffend tane tfemp* che al Patron non me 
baftonà > me fento tutta la fchina riprefa 
alla pezz. " • ' 

Don Ih à quel che fcop«p cortili è pazzo - 
Se l'è così voglio prendermi f palio » *-* 
lafciarcelo (lare • Ditemrun poco » agli 
abiti , che portate , voi rafcfembrate nato 
ò nell' Alia, ò nell'Africa. 

Segb- Siorasì > zufto » fon nato in tutti dò 
quefti lióghi . * . " 

Dow. In tutte due qtfefte parti è impofllbi- 

* le> che fiate naio. oh t é pazzo di li- 
euro ) Mà in éuale proprio liete venuto 
alla luce >nellAlìa è vero ? . 

■ Segb. Zufto là> zuSolà . 

Do», Mà in cjuaiCittà dell'Alia • 

Segb* In-Bergamo Siora ." 

Don'' Ghe fciorojmà dimmi qualche rag- 
guaglio di quei Pae il lontani * Come ci 
fon belle Ragazze ? * 

Segb> Uh? tanto belle > che l*è una merave- 
ja . L'han zert'occi lultri come un ori- 
nai de veder , le guanzie morbide come 
loftruttoda frizere, e la bocca po Muti 

* così rolfa* che par che ferapre roanzio-i 
Lazarole , e Cocomeri . * 

Don* Son bianche ? < ' 

Segb* Piùd un venter de Cocuzza • ^ 

Don* Bai Paragondi noi Romane» in%hi 

Ti pare di trovar più beltà 
Segb* Se > la me par tute* un * Perche fe là 

c$ > 
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le nafcon bele naturalmente > vù , hòin- 
tefodir> che favi fargheve da pervùà 
Forza de Calzta e Puzzolan*. 

Don: Ihfctocco » ti pare che adopriamo 
quefta robbac^ • Quando vogliamo 
biacchettarci un poco il vifo «lavoriamo 
di farina diwajolica pitta* e di biacca-» 
di Venezia» ,'e perle gote ci ferviamoal 
più al più , di Minio , e Solimato . 

Segb. Solimanv Canciier , ve mette el gran 
Turco fui moftàlz*- 

Don. Via non parlarelllo fpropoiìto. Ora 
feguitiamo ii'difcorfd di prima , Come-» 
fi mia il far T amore in^uè luoghi. ^ 

Stgh. Si tutti aman là » perche verbigratia » 
el Gatto ama laGattefTaj etPidoccio 
ama la pidoccìa . 

Voti» Le Donne > le Donne dico • 

Segb. Ah te Donne». Uhcufpett d* mite 
aman d'una maniera , che la par zulto > 
che fazzin l'amor da Donne . 

Don* Vuoi tu dire , che hanno buon.modo> 

e buon'arte » 

Segb' Segur, l'anno aite boniflìma> per- 
che chifa laLavandara , chi l'Otte fi».- 

Do». Oh via via . che a parlar con te » fer- 
ve folo per fprègar'il fiato • 

Segb. Mò che fe fprega el fiado quando le 
piarla Se le quefto non voi più parlar » 
perchè non voi fpregar' al me > che i' e 
tant'odorofo • Senti j Tenti. ^ 

Do»* Uh che puzza digito • Tirati in la , 



secondo; $9 

che fii maledetto Mi ha benifllmo ce 
la bafata cangiato in paonazzo quetean- 
tin di roflatto , che mi fon data per ga- 
lanteria su leguancie . 
Segb. V è piafudo l'odor? 
£o». Via fchifenzofo(ma feguiamo a pren- 
- derci gufto ) E tu fai fare V amore , 
Segh Zertiflim . Me vot ti per morofo ? # 
Do»; Volontieri ; ma s' hai da far da mio 

amante non ti voglio così veftito . 
Segh' Se non te piafo veftido, vtfteme a 

to mod e l'è fatta . « ' „ . 

Don Io ti voglio dare un bel rubbone de- 
corofo. • ? . 

Segh Che? che? un fubbion velenofo/ 

Siora nò mi non vojo veleno addoflfo . 
Don Eh, un rubbone difli , ch'tunafpe- v 

eie di Toga f 
Segb. Ah un'abito de tocca, zoè derobba 

d'arzent. Chegufto. . \ # N 

Don- Un bel Collarone a candele , che ti 

vada fui petto * 
Segb Sì sì , un parapetto de candele • Oh 

bella cola . 

Do». Et un Cappellóne, che per la nobiltà * 
;■ ci penda fino (gpra il collo. 
Segb- Che ? un Campanellone, che me-» 
penda Cui Coli ? a ufo de Bove e ver ? 
Do» Xjn Cappello maeftofo ti voglio da-i 
re , acciò in tutto , e per tutto fembrì un 
-Jiuorao fodo : .♦• * 



\ Segh Eh un'omo 
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Do» Eh, un'uomo di garbo , un'uomo di 

/lima . ... - „ 4 . ■ 

S^A? Mò che importa per far l'amor l'effer 

omo de /lima* *. * 

Don» Che importa ? Importa al buon ere - 
dito delle Zitelle ; perchè quando fi ha 
corrifpondenza con un di queftt le vki> 
. " ne non cicalano, i Servitori! non foffia- 
• no ., nè fi paffaao altri pericoli > a 'quali 
foggiacciono certe bizzarretre , che non 
hanno giudizio» * 
Segb Ma mi mo , che non fon frà mai hom 

de garbo come voe che ghe poffa effer 
temV 

Don L'Abito ti cf farà tenere . Come fan- 
no quelli tali ?, non creder già , che fia- J 
no migliori dite • Son peggi© cento vol- 
te internamente > ma coli' apparenza fi 
falvanò, r 

S<gb Ora zà che ti te votincreditar a far 
» l'amor con mi, andem, e vefterae anca. 

da Carrettier fe non baila da Filofof , 

che per mi l'è tutt* ut*. . . 
Don Sei contento ? ' * 
Segh ConteotiVfimo.; 

Don Venite dunque ò |pirito di quello 
cuore • • • « ; * . 

Scgk Zà vengo 4 ò milza di quello fegato . 

Dfyh Mà come vi chiamate? 

Ségb E vù conte ve ciane ?. 

Don Dondolina per fervida* „ * 

S&b* Emi Seghetti» per comandarla . 

-, Don*- 
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Don Oh prelibatìflìmo Seghernno • 
5^b. O fcenutezofiffiraaconculina. 
non- Voi- farete la mia guida à contenti • 
Se&b E voi la guidarella delle mie zoj<-^ 

amor ofe . > 
Don Caro Cupido» 1 ^ 

S^k Bella Cupìdona • 
Dèi». Mlfaté rider dtgufto. •* • 

S^fr Vi ine fé pianici de morbidezza» . 
Dow» Ahahah>* $v . " {ride» 

Segb> Un uh uh. '* (piange - 

• » » 

•S C E- N * A V* 



/ - 



Caligola, t Detti* 




Cai 

DonXJ 

Segb Ah che fpavento • 
Don- Fuggi fuggi . ( , ' 

Se/fr- Scappafeappa» ( ■* 

Cai' ViìServi. Voi là mie Guardie ferma- 
tevi . Valeria ancor mi difprezza > Vale» 
ria ancor'è oftinata ? offerte di Corone * 



esibizioni di Nozze nella mancanza di 
Caflìo, nella libertà de' fuoi nodi non 
han vigore» non htm pienezza per vin- 
cerla ? Più che prego ella più lordati*» 
viene» più che m'accendo ella più ghiac- 
cio fi m olirà » & in fine più che m'adiro » 
ella più forte refifte . Ah eh* io ben l'in- 

do vino ; U cangiain afpe 4 mici voti di 
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Ccfonia il fofpetto. Mia Spofa la 'con- 
fiderà , onde rivai ne paventa il gelo, gli 
odia i furori. Ma nò , non temer mia_> 
Valeria > che fe Cefonia regnando è l'og- 
- getto della tua renitenza , Cefonia ilìt(. 
fa morendo 1* oggetto Ha de'tuoi acqui- 
li! , e della pace d'un Cefare Sì cól fan- 
gue di Cefonia comporrò gli oftri dell' 
Imperiale tuo Manto > e colle fro»d«-/ 
.. de'fuoi cipreflì tefferò al tuo bel crine un 
verde ferto d'allori. 

SCENA " V I. 

k ■ • 

- . Sabino» e Caligola. . 

Sab. A Ncor Valeria non trovo 

£\ Ohimè qui Cefare ? 
Cai» Sabino. . , 

Sab Sire. 1 
Cai» Chi qui ti traile opportuno • 
Sab, Forfè la coftanza del mio gènio in_, 

incontrare i tuoi cenni • 
Cai- Appunto ti bramavo per confidarti un 

affare, che daTefolo pronto disbrigo 

richiede , « da cui pende ò la vita » ò la 

tranquillità di Caligola . . 
Sab. Ecco il fangue > ecco il braccio , ecco 
. le mie premure , ed ecco in fine la mìa—» 

Fede pront'al l'impiego > ò Signore • 
CaU Non è da adeffo ò mio fido » che ti è 

palefe la fiamma * fhe pjer Valeria mi 

ftrugge, ' . $ab. 



• • • « 



r 



Digitized by Goool 



5 Ev>C O N D O . <Sj " 
$ab* M'è ben noto il tuo ardore** ma pale- 
fe m'è ancora > che ella da collante lo 

(prezza • • « * 

Cai* E veriflimo non lo cura Valeria > per- 
che teme di Cefoniai'l più geioforigore . 
Sab» Giulia tema di Dama confederata, e 
. prudente • 

Cai» Or perche cenino i timori , & i dubj > 
ed ogni oftacolo infame » che mi con- 
tenda il ripofo, ad acquiftare la bella» 
vuò di Cefonia disfarmi • . * v- 

S. C E N A V I I» 

* 

m » 

Cefonia in di/parte * e detti 

• 

Cef» ( T T vò di Cefonia disfarmi •) 

CaU v V E per disfarmene colla mag- 
gior fcgretezza , Tu per mio cenno la~»> 
guiderai nelle Terme» & ivi doppo farat 
privarla di vita.. 

Cef ( Infelice ,che afcolto / ) 

Cai' Così mancando Cefonia, fcioltaVa;- 
leria da'fofpetti d'unagetòfa Rivale, lie- 
. ta fen verrà fui rato Trono * & iogodrò* 
fra le fu* braccia la foavità d'ogni dilec-, 
to amorofo» - 

Cef» (Ohrpietatiflimrpenfièri .) 

Sab. ( Oh facriteghe brame .) 

CaU Ma non rifpondi ? Tu taci . , 

Sab» Non rifpondoò Signore » perche fin'- 

ora non odo, che racco parli Caligo** r 

Coi? 

a ■ > 
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Cai E chi teco fin'adeflb parlò/ 
Sàb* Forfè un fofJito Conforte, chenoiL* 
diftingue fra fogni * come favelli da bar- 
baro . Ma fe à quelli replicar io dovciTu 
sò beii'io che direi • 
Cai. E che diretti giammai? 
S&b- Direi ( Tempre credendo di non_j 
parlar al mio Cefare ) che non hàfenfidi 
cuore umano * chi per compiacere un'ir-' 
regolata paflìone propone di brurar/Ue 
mani nel fangue d una Conforte pudica, 
di offerire in olocaufto l'innocenza-i 
' all'Aitar dell'Infamia Direi ch'i pefli- 
mo configlio artender da'tradimenti F^r 
tune , e dalle (ìragi f dilètti > ed in fine^, 
che non è capace d'averamor ptr fc*> 
ftelTo * chi difama la Moglie • 
tifi* ( Oh Cavaliere prudente ) 
Cai* Benché ad altri ^ben intefo j parlarti > 
vuol replicare Caligola, che peramar fe 
medefìmoè obligato àdifamar la Con* 
forte . Pende dalla conquida di Valeria 
il mio fato io devo pet legge di na- 
- tura* e petite relfe d'Un Mondo, con- 
fervarmi alla vita j anche coll'eccidio 
d'un Mondo , non che con quello d'una 
femplice Donna. E quando pure fofle 
minor tal rifletto , Io j che cucco pollo 9 
voglio così di Cetonia • 
Ctf, ( Óh Sceleraco ) 
Sub- Se Caligola > 'perche -può 3 così vuole 
non ha che rifponder Sabino . Soggiun«> 
' V V „ ge 
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»efolo, ches'èfua brama, che s'ucci- 
dan le Mogli , lo bandifc* per Legge,che 
forfè da reprobi riportarà maggior 
plaufo* : . 

Cai Puri© farò , fe lo voglio . 
Sab* Mà co) difprezzo , & oltraggio de de- 
creti del Cielo • 
Col» Twt'è un Decreto del Cielo, quanto 

<juel di Caligola . V 
Sab* Falfo argomento , fe ancor , che nato * 
à regnare fempre fuo fchiavo tu fei • * " 
Cai Folle opinione, fe fra Caligola, e il ■ 

Cielo non è di vifo l'Impero . 
Sab» ( E lo foffrpno « Numi . ) 
'Ccf, Ed io tacendo anche l'odo . > 
CaL Va dunque Sabino , e fà che mora-» 

Cetonia • ^ 
Sab- Eh Cefare fe ti è dato di violar, come 
dici j anco le Leggi de'Numi» non è per-, 
rneffo à Sabino di violar il coftume di 
, Cavaliere Romano . 
Cai E che perciò? 

Sab* *AlPonor di quefta Spada mal lì com- 
mettono gradimenti . Sol ne Campi di 
Marte , ed à fronte de'Nemici lià virtù 
* per lampeggiare il mio Ferro^» ed ha 
prontezza per ubbidire il mio petto; ; E 
tu non dourefti così predo obliare i me. 
riti delle mie ferite, e la virtù di tanti 
acquifti per compenfarli conun comanr 
do folconfacente ad un vile* * 
Cai Echefaceftì fino à qui per Caligola > 

quan- . 
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quando un fuo piacer non fecondi . 

Sab Nulla feci ò Signore, poiché dovere- 
dei Suddito fparger'il fangue per ilSou- 
ranoj e coltivar le fue glorie, ma di 
quello nulla và pago il mio de/ire , nt-» 
merirere più cerco » fe hoggi da un difo,- 
nore ho da fpérare il mio merito . 

Cai» Và Sabino * irriverente tu fei • 

Sab So» però Cavaliere . 

Cai* Ti fpogliarò d'ogni onore. 

Sab> Mi retti quello della nafeita , ed alte' 
onore non prezzo • 

Cai- Parti perfido > ò ch'io te àncora fò uc- 
cìdere* 

Sab Uccidermi pure > ch'io morirò come 

nacqui • . parte . 

Cai Oh arrogante Vaflallo. 
Cejf ( Oh mio tiranno Co»forte ) 
Cai» Più che premiato è da me • 
Cef* ( Più che adorato dal cuore .) 
Cai- Più divien pertinace • 
Cef. (Più crudele iì moftra • ) 

SCENA - Vili.. 

* - • • * . » 

Caligola > Ce fonia da una parte > 
Valeria dall'altra- 

Val / TJ Cco l'Iniquo , & è folo . ) 
Cai» \ Jlj Che rifolvi>òpenfiero ? 
Cef ( Che determini ò affetto ? ) 
Val* ( Che più attendi ò mio braccio ? ) 

Cai- 
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Cai Rivocartal fenten*a« 
Cef» ( Vendicar fimUtorep-). . 
Val ( Ritarda* tal vendetta » ) 
Cai D'Imperatore non è • 

Cef* (None di Moglie amorofa.) 

Val' Al l'ire mie non conviene ) 

Cai Senza foccorfi d'un Servo» 

Cef C Senza riflefli di tradimento ) 

Val Senza confumo ài tempo») 

Cai- Io darò morte a Cefonia • 

Cef. Mi gettarò à piedi Cuoi .(s'ineamina > 

e trattiene Valeria» \ 
Val. ( Paffarò à trucidarlo . ) Mori Bar.' 

baro • • • • 
Cef. Fermati fpietata • 
Val Lafcia l'acciaro • 
Cai C he affalto e quello ? 
Cef Dallo à mè . ( toglie loftillo à Valeri*-) 
Cai. Tu Cefonia col ferro? Tu per infi- 

diar la mia vita ? Ah rubeila à me cedilo» 
Cef» Prendilo , che noi ftrinfi . . .gli lo cede . 
Cai* Lo ftringelK a piagarmi » mà contro 

Tè lì ha da volgere • 
Val» Ah trattieni » » • • 
Cai Non areftarmi " 
Val. Non fa Cefonia 

Cai- Non giova difcolparla, morirà la pei- 
verfa * e fol tu à pregio otterrai di non-» 
mirare il fuo fcempio . Guardie Guar- 
die ( vengono le Gnardie )* al Career 
quell'iniqua , ivi fri ceppi fino al mio 
cenno tortatela • . 1 

fr>T 
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Cefi Qua! fallo • • « ♦ . * 

Cai» Non devo udirti . * 

Val» Vvolraggione 

CaU Per lei non l'odo» 

Cefi Ufa almeno . . • « ' • * * 

Cai Non v'è pietà- * 

Val- E' innocente • • 

Cai» Non vale il dirlo • 

C'fi Ne avrai riprove •••• • 

CaU Vanne alle pene , 

Cefi AhmioSpofo. . ..." 

Cai Vanne alle ftragi , vanne alla morte . 
T'invola * ( parte con guardie. 

Cefi Numi, Stelle difende timi voi ( 

Cai ( Oh preziofa òccafione di far morire 
Cefonia per l'error di Valeria ) 

Val» ( Oh motivo indifpenfabtte di reftar 
con q.ueft\Empio per dlfcolpar TI nuo- 
cente ) 

S G E N A IX- 
Caligola » e Valeria • 

Cai ( Osi vuò fingere ) Or mia bella 

Valeria, che dite voi dell'atro- 
ciflìmo impegno della barbara Donna? 
* Merita a ragione tutti i martiri più atro- 
ci chi contro il fen di Caligola,, il voftro 
amàbile fpofo , fieramente congiura • 
Val Si tutte le pene , tutt'i fuplicj fi merita 
chi nel tentare gli aflatti della tua morte 
/ • man» 
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manca poi di (laccarti 1* alma fom dal 
petto- v 

Cai- Come ? Tal ptetà voi nudrite per un 
Cefare cosi pio » per un* amante si gene- 
roso j e fedele ? 

Val* La pietà , c'hò pet tè è d/ vederti crol- 
lar dal crine il Diadema , e veder'anche 
lacerato da mille piaghe il tuo petto . 
Se ciò non miro comraiferarti non poflb. 

Cai, E voi bramate la mia morte? E voi 
cosi finger potete quando fon certo, che 
ilvoftro interno fofpjraftame immortale 
a'raiei giorni ..-Vidi bene come i mpalli- 
difte a'moti di Cefo^iìa perchè temette di 
perdere chi avete impreflo nel cuore • 
Non vai che più fìngiate, Palefe è trop- 
.- po del voftro fen la politica * Siete > e 
con ragione, innamorata. di mè, e per. 
non rendermi fuperbo di conofcer l^u* 
voltra arfura > mafcherate con odio im- 
menfo , l'immenfo amore dell'alma . 

Val» Ah fcaltro, ah maliziofo Caligola . 
Che non vederti da quello braccio aflalir - 
ti, da quello di Cefogia difenderti? non 
conofcefti nella mia fronte lo sdegno, ed 
ri timor nella Aia ? Va peifimo regnante, 
più che fingi innocenza, più difcopri 
malizia. 

Cai* Ah fcaltra» ah ingegnofa Valeria. 
Per difobligarroi al merito della Voftra 
difefa vorrete oblìgarmi al catligo d'un' 
ideato delitto . Nò non mi vincete in de- 

- ftrez- 
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«rezza . Fu Cetonia degli affai» la rea ; e 
quando tal pur non jfoffe haj dacfserla 
colpevole a forza per dover^ella langui- 
re > e voi gir fui mio Trono • 

Val Che dici mai r che più inventi ? inno- 
cente è r efonia, malfattfice è Va leria . 
E fe gindice tu feì > nò che non puoi fen- 
^a oltraggiar la GiulH^ia » dar' ad altri 
la pena del mio commi fso del irto. 

Qai* Ora > eh* io Tono amante ,^ fe ben vo- 
lerti non pofso farla da Giudice * 

Val* E f io Giudice,e non amante ti voglio* 
Ùfa dunque ginrtùia col fprigionar l'in- 
nocente » e col dannare la rea . Ecco la 
deftra » che ti afsali . Ecco la vergegno- 
f a i che non feppe piagarti . O' cù pre- 
ma con i lacci per vendetta di quel che 
tentò 9 ò Valeria per uendetta di quel , 
che non compi co proprj denti la puni-j 
fee » e la lacera* 

Col* Fermati Donna folle > cerchi tu di 
fdegnarmt > fe t'auan^i ad offender quel- 
la deftra., ch'effer deve ir ripofo de miei 
contenti > & il foftengo di quello Scettro 
Imperiale* 

Val* Ti voglio vendicato » vvò vendica ta_j 
me ftefla - libera voglio Cefonia j è vo- 
glio ih agi > vvò morte • 



« 
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S C E N A . X- 

■ ■ 



tornilo t e detti • 



Dm *T T Olete morte* e perchè ? 

Val V Fuggii» Figlio Tigre è refa 
Valeria . contro fe fteffa incominciò à 
incrudelire ; aderti dunque , che^ontro 
tè non s'avventi , per tutte divorarli 
ir tuo fangue* che fu incapace ne'fuoi più - 

- vM bollori dì riportar una vendetta di 
me > dUèneceflaria. 

Dot» Se rivolete il mio (angue* ripigliate- 
lo , è voftro • Squarciate pure se v'è pia- 
cer le mie vene , ma non toccate per mio 
riftoro le voftre • 

Vai Fuggimi dico inferocita fon troppo • 

CaU Dchdefirti ... 

Val Allontanati Tiranno ♦ Vvò morir'io, 
e vvò dar morte anche al Figlio» acciò 
<Tt*n, Tronco > da ma barbarie raeifo » fe- 



Cai ( Or per placarla vvò efercitar tutta— * 
V ar te ) Valeria è finita la ragion de'miei 
amo rì , e forge in Campo contro tè la—» 
Giuftizia dentei fdegrti . Tu dunque-» 
darmi morte tentarti ■ 
Val Si quella fui* 

Cai Tu qnella pure » che con infano defìre 

dicefti di sbranare tuo Figlio ? 
Val- Quella ancora fon io . 




« 
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Cai, Accurato è 1'efame , al decreto ora., 
paflb . { li da loJUUo ) Tieni Domi™ 
prima tu la tua vendetta riporta > e dopo 
Cefare trionferà della Aia * 

Dow- A che m'armate con quefto ferro la 
mano?" 

Cai- Perchè nel f«n di Valeria piaghe , o 
ferite tu formi . " , 

Dow. Eh Signore , fe bramate, ch'io le for- 
mi nel mio , feguirà il cenno la defrrau», 
ma nel petto d una Madre non fia mai , 

eh "s a v venti • 
Cai ^Come d'ubbidirmi ricufi ? , 
Dvm Mà vi pare ò Imperatore , ch'io pof 
fa offender quel feno , che le mie mem- 
bra compofe ? Ah s'io fol penfaflì d'ub- 
bidirti farei nel Mondo il Figlio più Sce- 
lerato . 

Cai Quando pure Scelerato i« ti voglia, il 
mio volere ti feufa. * 

Dow. Tutto può farmi il tao volere , mà 

•■ non mai matricida • 

Nò Domizio > non ricordare il tuo do- 
vere di Figlio » rammenta fòlo il tuo do- 
vere di Suddito • KfequiTd il comando , 
à franco vieni al mio feno. 

Dow. Quando debba la mia de Ara cote 
mettere il più facrilego eccidio non in_i 
voi , che Madre mi fiete , non in ni è , che 
devo confervarmi per voi, mà in quello 
barbaro fi volgerà per piagare • 

Cai Che tenti mai ? ; * 

. . . . ' Dow* 
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De*. Vuò Alenarti . 1 
Cai. Tu fuenarmj > Cedimi il ferroj ò ru* 
bello. 

Va /. [ Ahi , che nouello martire ) 
De*. ( Ahi> che fmania>che affanno) 
Cai» È tanto ardifee vn fanciullo ? e ciò 
ricauoda vn* artifizio per fuperar l'of- 
tinata* Or sì 3 che in tutto fgombro 
l'affetto dal feno , t la fierezza vi chia- 
mo . Semi à guifa di fchiauo incatena- 
te Domizio,e con quefto coltello aua li- 
ti gli occhi della Madre trafiggetegli il 
cuore . ( I Soldati lo legano colie traccia 
ali* addietro ) 
V al. Oh Dio fofpendi • . . 
V>om. Nò Madre , lafciate pure» che li ad» 
empifea il comando • Non mi atterrite? 
la Morte* perche fon figlio di voi. Forte 
ftringetemi , ò Soldati, & appagatele-» 
brame di quello bàrbaro Prence • 
Val. Nò figlio . - • 
Dm». Deh lafciate,ch*io termini colgono- 
- re i miei giorni , e non foggiacela ali* 

• opprobrio d'efler più eletto da vn'Em- 

• pio à far con voi da Carnefice . 

CaU Ah fuperbetto, fuperbetto , punger 
non potetti col ferró>e punger vuoi eoa 
i labri ? ma te ne torrò la mamerajiau» 
trucidatelo. 

Val. Deh per pietà . . . . 

J)cm Che pietà ricercate ? Eh Genitrice 
vi condanno di vile 9 fe vna fupplica-f 
fola voi pre lenta te al Tiranno per fai- 
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uarmi da morte • 

Cai. (Oh che piacere* c'hò adeffo} 
Val- Mà figlio,come vuoi , che io foffrir 
poffa il tuo lira zio , feri za (eri: ir mi /trap- 
anar l'alma dal petc >; Co del mìo petto 
l'anima fteffa tu fei * .5 
Dom. Sì douete {offrirlo con quella fteffa 
couanza,con la qua! m'iniuica fte à da r- 
ui piaghe > e ferite .: 
Cai ( Or fono in mezzo al mio giubilo ) 
V al- Io così di (fi , perche il richiefe Cali- 
gola > - t 

Dcm. Edo così dico , perche Caligola il 
chiede. Sù come v'e importo, vecideti mi 

Cai Sì, sì efeguifea il comando. . 

V ah Dehmio Cefare benigno • 

Cai» Or fon benigno , or fon tuo Cefa re 
or* à me t'auuicini *r or mercè mi do- 
mandi eh? 

Val- Ora sì deggio farlo, perche fin tan- 
to , che contro mè ìncrudeliui, non co* 

• nofceua il tormento , mà adeffo, che mi 
affliggi il dolce pegno del feno à cono- 
fcer'imparo,che cos'è pena, ed affanno. 

Cai* Mentre l'imparafti à conofeere, ò af- 
fo^gectane agli aggraui il tuo cuore, ò 
afloggettala tua fede alla mia delirai 

Val. ( Òh-Deijche diffe ? che impegno » ) 

Dom. Genetrice, pria di rifpondere*rinet- 
tete da chi deriualic * di ehi folle Mo- 
gi i e ,« di chi Madre voi fietej Or fe po- 
tete far torto al natale, alla fede , & al 
fan~gue> non accettate, che Io pera.. 

Deh 
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Val* Deh mioDomizio non mìanguftiar 
co gl'impulfi-Tropporifletto à mi«i do- 
neri - r mà nel mirarti in tal guifa , ogni 
rifleflb s'adombra • 
Cai* Qui non voglio lunghezze , voglio 
fpedite rifpofte • Prefto preiro .Valeria.» 
( hò ben trouata la maniera di farla a_» 
forza mia Spola ) 
Val* Ah fe vuoi » che Io rifpónda;forfe à 
proficco delle tue brame » più no n per- 
metter * che miri così annodato il mio 

figlio • f dolgono Dominio . 
Cai* Vuò confidarti * fcioglietolo . Già 

fi rende la femplice. 
Vcm. Madre , che cos'è quefla ? 
Val- E vn'effeeeo di violente deftino • 
Cai- Ecco fciolro Domiziojc dal Tuo (ciò 

gl'imeneo viene in fequela,che ftabilifti 

efler mia . 
Val. (Fingerò per finirla ) 
Cah Su Valeria , la re fperata nella tujL-» 

deftra confegnami . 
.Val* C Ancor eh' io finger difegni pur vi 

repugna il mio onore ) . ■ • 
-Ctf/.Se più tardi tu vedi morto il fanciullo 
Val* Ma vn momento ... 
Cai* Son' i momenti finiti . O* la tua de* 

ftra , ò di Domizio la ftrage. 
Ztaw. Sì la mia flrage . 

Vai* Nò la mia deftra m prendi, 
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SCENA XI. 

Caffio 3 edetti. 
Caf* l 'T' A ima deftra . tu prendi ? Ahfc- 
' ' Juj mina maluagla , così comperrf 
'-' l'amore del tuo fedele Manto ? 
rd7.(Che nuqua confusone è mai quella? 
Ctf/. Artabano ? per qual ragìoneit'auarv 
21 à sgridar la mia bella » eà contrattar 
le mie voglie ? - 
Ctf/I Perla ragione delPonore/che noa_> 
vorrei calpesto da quefta perfida Don- 
na. A me Calilo, morendole commifc^ 
la cuftodia > &Io vuò vederlo coltiuato 
da lei anche à coftodi tutto il fangue* 
c'ho In petto • 
Val. ( Coftui , che dice?] 
Do?n. ( Oh qual foccorfo opportuno ) 
Cai. Come ? Tu mi giuri amicitia ? Tu ri- 
fpettofo à me vieni? & ad' vn tratta ini- 
mico,, e irriuerente ti moftri ? qua! me- 
tamorfofì?qual cangiaméto improuifo ? 
Cafi II cangiamento viene dal mio do- 
uere.Deao ferbar fida al cenere di Caf* 
fio la Moglie * e fe tal non la vegeio y iie 
darà quell'ingrata ftretto conto al mio 
fdegno.* . 
Cai. Artabano ciò dice i 
Caf. Se noi dice Artabanó ; I?Ombra di 
Cailio y che intorno \ a me Ci raggira > col 
maggior fenno lo dice . 

Cai. Qr'à difpecto * e dell'Ombra di Caf- 

fio* 



Digitized by Google 



SECONDO 77 
ilo* e di chi orecchio li porge farà mia-» 
Spofa Valeria ■ 
^^y; Auerti Caligola* che fanno l'Ombre • 
Cai. Che fanno l'Ombre . Olà Genti gite 
, ài luogo de'Sepolcri , di ini con preftez- 
- za vno inalzatene -à Canio ; ÀI pie di 
- eflb là tu vedrai , per più sfregio dell' 
Eroe 3 che proteggi , allacciarmi negl'I- 
menei con Valeriaj e là venga , fe può 
quell'Ombra à funeftar quelle gioie . { 
Cafi : Vanne Cefata vanne , che fe fedele è 
Valeria, il vero Canio , ò pur l'Ombra 
là trouarai ad inuolarla al tuo feno • 
Vom* (Chefento ? • Ipartt 

V4U (ChedHTe? .-r 
GtU Vanne tu temerario mfano protetto- 
re degl'erti uti , che da fpillejquaì parli , 
..askdrai punitp;cjja yn Saggio . VWffja-» 
i cnon date ojPecchiiP?»' quel-grido, ne raf- 
frenate il bel -genio Scontata da? miei 
"» Semi là dou'Io corro venite, che là go- 
d rete di Cefare , fede, grandezze, & 

d amare. j>art< > . "\. \ 

• • ri • 

SiC E N À -ftll. :i > - 

Ftf/? TVOmizio ' , ". v 
Z?<m*. JL/ Madre;. 

Vai* Ancor confufo.hò il penfiero. Tanti 
mpti 4«l fiero cuor; di Caligola, tanta-j 
ftrauaganza de* labri di.Artabanp for- 

D 3 ma- 

♦ 
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mano nel mio petto vn mirto di piacele 
tormento, di fperanza , e timore . 
Vom. Volete, che Io Io dica,ò Gen etnee: 
Al parlar , die tè l'Arabo />a certi art.- 
pleflì 9 che volle darmi * e a' vn non sòj 
che di tenerezza » che mi (corre nello 
vene per lui , q uafi quafì direi * • * 
Val. Che diretti? 
Vom. Eh mi lu fingo vna vanità . 
Vai. Ma pure ; O 

Vom. Direi, cHeirGenStòr' eg4f;ft>fTe^ 
Val Ah voléflelo il CieloV maìlfembian* 
• té tutto vario da quello tórnio Caflìoj 

del contrario mi accerta . 
Vom. Dal fembiante argomentar nulla_j 
poflb , poiché Bambino lafciommi, ed' 
« incapa cedi rauuifarne l'Idea;bensi dal* 
*r Hflfolita" violenza del cuore ne vò for* 
' mandola fpeme-Ma ditemi dagl'accen- 
ti , che ricauar ne potete ? 
Vah Stw, lei voci non fon molto diuerfe 

da quelle del mio Bene . . . ' 

Vom» Eh madre mia è cosi. E quegli il mio 

Genitore • 
Val. Chtloi#icel y ™ u \ 
Vom. II cuor mio. 

Vai. Ah Domiwornjoninrrodarmi quefta 

Iuffnga nell'animo • 
Vom. Speratelo* fperateloj ò Madre*; Il 

mio cuor è, che parla » % -- • •« ■ ' 
Val. Ma fe il tuo cuor mi tradifee ? 
Vom. Non piio tradirubch'è cuore voftro 

il mio cuore. 

Ah 
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SECONDO 79 
V ah Ah benefici Numi . 
Dom- Ah gìultiflìraé ftelle 
Vah Fate per mio conforco • 
Dom* Per. mio con rento voi fate ... 
V al Che quanto il figlio lufingafi. 
Dom, Che quanto il cuoreprefagifct 
Vah Abbia f ondamento diserò , 
Dom» Venire à meno non polfa 
Vah Che allora lieta Io direi . i 
T>cm. Che allodio direi con mio giubilo* 

Vah Care lufinghe. 
De». Fortunati prefagi • • 

~~ S C E N A XIII, 

Cortile. 

» • • • 

^Ceftnia iutat enato \ à Su Bino, . 

cs jf Soldati* 

i\ O Principefla alCarcernon £ va 
che fol quell'orrida Tomba all'Alme-» 
. vili fi aflegna , e fe Cefare ciecamente 







H 


1 





- ' dell' Armi,fpero da quelli fidi , non chjt 
vi dian libertà , mà che alle Camere v o - 
ftre per cuftodiru» vi guidino . 

Cefi Dalla tua,e dalla pietà di coftoro go- 
drò più lieui le mie ritorte • 

So£>> Sappiate intanto Imperatrice « e il 
cuor mi duole in narraruelo , che il uo- 
itro Spofo non è più il perfetto legisla- 
tore di Romajmà i'oppreflbte più ìacri- 

D 4 le- 
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lego delle fu e candide leggi , Dal fa/lo 
di Aia grandezza apprefe la libertà di 
auuilirfi , e più che all'alto fu dagli ac- 
quili condotto, ei più nel baffo feminò 
i Tuoi peniieri . Chi lo coniglia da Sag- 
gio è da Rubeilo fcacciato • Chi da fe- 
dele fi adopra i fuoi dìfprezzi riportai e 
chi Tania con ; puro affetto di Moglie da 
traditrice e punita • Lo sà Caffi o , lo sa 
Sabino s'è vero, & oggi voi lo fapetc^», 
che per premio d'vn'amorofa coftanza 
foffrite il pefo de'Ceppi . Non'è dun- 
que > che per vn falfo fuppofto egli il-» 
languir vi condannile nsì per prauo de- 
fire di portar* altre in voitra vece fui 
Trono . 

Cef, Lo $ò Sabino, lo so, che fon fuoi ftu- 
dj i fuppofti,e f uoi delìr j i miei affanni ; 
E ancora so , che non è fazio il luo ge- 
nio , fe dopo i lacci non fà fentirmi la 
morte ; Mà feappò lui oggi non vai più 
ragione , ed egli chiede così , altro ri- 
paro io non „v" e SS*° » cne d'acchetarli è 
foffrire • 

Sa k* Acchetarli foffrire > Eh Imperatri- 
ce in voi il foffrire è virtù , mà l'acche- 
tarli è delitto . Non potete fenz'oltrag» 
gio della volìra eitimazione non propa- 
lar le difefe della voftra innocenza . La 

»' colpa, che di voi publica Cèfare per ri- 

• coprir la Aia brama, è colpa , che pren- 
de grado d'infamia ; E voi vorrefte,pèr 

" non par ìare,Iafciar con quella macchia 

u 



Digitized by Goògle 



^ SECONDO 81 
- 'latita* S nome, e l*onore ?,Eh Celoma 
mora fi pure , inà non fi mora incolpata 
per non far torta alla gloria del volerò 
perto Romano . 
Cefi Come dunque? e con chi ? gtuftificar- 
mi pofs'io> fé non mi afcolta il mio fé- 
. . \ max o Contorte ì >. 
Sab* Con Roma -e con il Modo giuftificar 
ui biiogua. Che con- Caligola , che sì 
la voltra innocenza d'vopo non è il dif- 
colparii. Or'or'ò Imperatrice,e lo pro- 
meteo da Caualiere,vuò nelle publiche 
Piazze diuenir Tromba del corto* che fi • 
fa al voltr'onore,e da ciò fperar voglio* 
che quel follieuo che tarda à porgerui il 
Ciela, l'opra mia v'auuicini » 
Cefi Ma tu Seruo di Caligola • * • • 
5tf£. Appuntò,perche Seruo gli fono>non 
i ; ipoffo. meglio ferufrlo , che in fa^argine 
a quegli eccelli 9 che 1* incarainano al 
precipizio^ alla morte. j 
Cefi Arduo èJ.'impegno . ^ | 
Sab* Chi è partigiano, del giulto.ritroua 

ageuole il tutto . ' 
Cefi Per quanto ageuole fia a fempre mota l 
i, tuoi fauori per me 9 daranno all'ire di ì 
Cefare . - 
Sab. Saluiii il voftr*onore,e foura mè de* \ 
fuoi /degni venga ogni ituijchc noi cu-» ;i 
Cefi E donde mai tal virtù £ [rp 
SaB, Daireffer oato Romano . \ 
Cefi Sabino ? | 
Sab. Imperatrice-» ìj 
s" %v T> J Pec \\ 

■ i 

» ••• 3 

■1 1 

H 
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Cefi Per vn penfier vantaggiQfoych'or'al - 
ia mente mi viene>ma!ida a me Dondo- 
lili* ; E pria di fpatgerHl grido de miei 
corti % vfa ogni itu di o ,ci p.rego a di trarre 
alle mie ftanze Caligola ► 

Sab. Che fperate da ciò ? - > 

Cefi Vn fommo bene* cne il cuor preuede 
iniprouifo. ' 

S*b. Darò effetto al comando t e tutta l* 
arte vfarò per inuiarui io Spoto ; mi 
faccia il Ciel chftà voi ven^a . ■ 

Cefi Se di quel bene partecipo* ch'io mf. 
vò lufnigando premia rò l'opra tua • 

S*b- Se trattate di premiar mi *non mi a u- 
ualorate a feruirui • 

Cefi. Che ? forfè il premio non cun? 
Sab- L'onor mi balta del cornandole d*vb- 

bidirui la gloria . 
Cefi Oh virtuofo Caualiere, oh véra cuor 
. di Romano . . . . 




< r. SCE- 
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SECONDO 9$ 
SCENA XIV. 

Teatro dt Ciprefltcon dtuernSepolcri,frà 
quali è quello eretto à. Caflìo > Culla . 
bafe del quale retta Caflìo có Spa- 
da alla Mano > & à guifa di Sta- » 
tua. Altare a parte conflagra- 
to ad Imeneo .. • * 

Caligola Valeria: , t Caff o . 

Col* \T Alei i a» Valeria * non cosi lenti Ì 
V voftri palli mouete» Ecco il lud- ' 
go desinato alla felicità di no lire Noz - 
• ze y ed ecco il Sepolcro al voftro Caino 
inalzato . » • .. Màdie ? oltre l'Vrna 
per mio comando comporta » qui la Tua 
I magine- effigiata rimiro .. Forfè Sabino à 
xiacquiftar la mia grazia lui accrefcerla 
fé per incontrar'il mio genio, fe troppo 
è il giubilo mio( per più fcherno di Ar- 
ra bano] dì ftringeruL la delira,, auanci il 

- Simulacro di quegli » che ancoraché ce- 
nere fia , ha pretenzion di rapirmiui . 

Val. ( OhDei più guardo» meno vegg* io 
di ciòjche il cuor luilngoifi • ) 

Cal> Ma doue mai vi volgete ? Deh mirate 
il v oftro nume Caligola tutt' anelante-» 
di da r*'à voi in quefto Scettro gemmato 
il bel dominio di va Mondo .. 

Val» [ E che difle Artabano? E che fperò 
il mio Dom ilio ? Et Io femplice Domi a 

D 6 da 
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da loro detti > che attefl * ] 
Cai. Deh non girate più il guardo* Venire; 

bellaj e sii queft'Ara d' Imeneo eoa la_» 

mia mano incatenate la voltra . 
Vai. £h difpenfami per ora 3 che tù nocu 

fai • • « 4 

Cah Che non sò ? Sò che giurafte efler 

mia per torre à morte Do inizio, e ancora 

sò * che qual Dama^che prouicctelte,a-t- 

tender* anche fapete • 
Val ( Qui non v'è più da fpetare«Al mio 

folo coraggio couien dinuouo affidarli) 
Ci/. Eh venite vna volta • • • 
V al. Lafciami* dotte vuoi tu condurmi? 
Ctf J.Auanti l'Idolo à confagrarmi la tede 
Val* Che fede attendi? Benché morto fia— 

Caflio j fol per lui ferbo tede • 
CaU Che Calilo? che nuouo cangiamento. 

Tu che di celti* 
V ah Non sò> che dìffero i labri* folo ràtn* 
t mento quel , che il cuor Tempre dice • 
Cai* E che dice il tuo cuore ? 
Vai. Che ti abborifca in eterno • 
Cah Ah ingannatrice così tu penfì fgher- 

ni imi ? Vieni à forza • 
V al. Abbandonami , ÒQfiero * . 
Cai. Orasi non v'è (campo • 
Vah Stelle>Numt aiutatemi . 
Cai, Sordo è il Cielo per Te . Qui giura 

fede al Olio cuore. 
Caf. Ritirati Scelerato, lafckla man dì 

Valeria ♦ 

VaU Cke voc'è quefta ? cfce affai to ì ■ 

'> Chi 
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CaLChì pretenderne mi ritiri,chr 16 fpe- 

rada me? '"«.'• 
Caf L'Ombra di Caffio >che ad intimarti 

qui venne con quello ferro la morte . 
Val. Ahi , che dolce fp aiwnto . ■ ■ ■> 
Cah Scendi giù da quell'alto Ombra , e- 
fantafma crudele,che cuore ha in petto 
Caligola di pugnar teco , e di ridurti 

più al nulla 
Caf. Così dell' Ombre pauenti? 
Cah Non nò cuore per pauentar d'viia-» 

larua» m 

Caf Se dunque l'ombra- non temi,appren- 

di CafBo à temere . {fi difcopre,? hai - 
Val. [ Che vedo mai?] (%adairVrna> 
Cah TuCaflìo? 

Caf. Si il vero Ca4fio,che morto credi fon' 
ió > e quello fono a che voglio il cuort^» 
fquarcìarti . - • 

Cah Ah'iniquo, à furfe> ah tradimenti, ah 
mie guardie oue liete ? venite venite à 
far flagelli d'vn inoltro . - ( vengono i 

Vah No Caligola. (Soldati) 

Cah In van t'adopri . Incatenatelo ò Fi- 
di,e già che Camo ei fi vanta>prima ve- 
da per[fuo «iartoro,ftretta alle mie brac- 
cia Valeria , e trucidato poi cada • 

Caf. Ciò non vedrò » • • 

€ah Si ciò vedrai federato. Qua Valeria . 
y ah Ah barbaro barbaro . Ciò farti le» 
cito penfi fenaa temere l'Ire di Gioue, e 
diPluto. 

C*/. Che Gioue ? che Pluto ? vai più va 

VOj» 
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voler di,Caligola , che cutce l'Ire degli 

Abiili , e del Cielo . 
Vai. Deh rifentiteut oltraggiate Deità • 
Caf* Soccorreteci ò Numi . 
O/. A Te folo Imeneo ad oltraggio d*Ar- 
„ ta banoje di Gallio , & à di/pecco di Plu> 

tone,e di 6ioue . ( quifcendano Lampi» 

4 Fulmini) Mi qual Nembo improuifo* 

quaPorrore > qual Fulmini . 

Kfnggono incìdati ìafciaudo iiheroCajfio ) 
Vai* Il Ciel' vdimmi . 

Cef. Fuggirò iSerui partiamo . [partono 2 
Cai" AhGiouc > indegno Gioue* Cosi 
tratti vn tuo Pari > così tu lo proteggi ? 
Ma che ? (carica pure tutta La pioggia-» 
de'tuoi Uraliche quefto petto • ( Si can- 
gio la Steno in Inferno ] Ahi ahi anco 
Plutone s'adira . Qjj a IV Infernali . vora- 
gini ? qual'orribili Moitri > ahi coauiea 
ceder j foccorfo. 

, Mne dell* Atto fecondo* 

t 4 * w y 

\ 
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Camere di Cetonia ♦ 



» ♦ 




Cefinii > e Dondolina . 

ì ' , 

m v * *. r m » 

Dtfff*B*S£g^| Ignora il vofìro cenno è 

adempita. Ecco ilvafo» 

che imponete nel voftra 

Scrigno di prendere. 

C<f£ Rendilo i me > che 4* quello mi ri« 
- prometta il disbriga d'ogni Catena* ed 
affanao . 

Don* Eh , non è già veleno ? Perche , s'è 
tale, in vece di *0 n fogna ruolo > lo ripor- 
to doue l*kò prefo, che notb vaglio » che 
ve lo fchiaffece nello Itommaco . < 

Cefi. A me porgilo, che non racchiuda 

Do». Auuertite,. che Io mi fida della vo- 
. itra parola,benche nonsò fe fiate inob- 
• Ugo , come Signóra di mantenerla. 
Cefi Non più lunghezze. • 
ì)on. Prendete i *j>*ì. :•. v. 1 

Cefi Or da me vanne , ò mia feda . 
Dov- Vado vado , perche lo tlar vicina à 
queft*homi d acci » che vi cullo Jifeono è 
perii olofo affai per vna Ziteliuccia,co- 
me fon*Io*Serua fu a vmiliillma > & offe- 
quiofiffima vt ocìo • Vh, che belle paro-* 
ione di complimenti , potrei con quefte 

far 
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far da'Maftra di Carnea d'vn'Arfenuà- 
1 le »fc forte ■' X 

CVA Cefonia, ò te felice Cefonia,fe t, tuoi 
eenfieri van fecondati dal' fato .... Che 
vedo mai / appunto-com'Io. fofpiro,q"uì 
con Sabino l'infido' Spofo s*auanza»Af- 
l'aree,ò, cuore : ne'cafi edremi,, fetore- 
meproue far dei. Qui mi iìedoperdar 
moto alla frode,. e fìngerò non vederlo. 

" ' s*c e n; a; II. *• 

' t 

» » 

Caligola ySaiino y e Cef onta à federe*. ' 

Cai CI turni tradirti.. 
Sab. A Come Signore... 
Cah C'aflìo è in vita • ; ; . . . 
Sab. fi, vii* inganno . 4i . , • 
Cj/. Viddera gli oc chi- mi et* ' ~ " ^ 
Che vedetti ?„ . £ r : ; « t; , . -| , x , 
Ca/.Pofar fuil'Vrna mascherata il fellone 

jdppovéni're à miei affalti » VXàiU jCIcI 
- pien di Strali , vidi i Demoni inTerra* 

<che,atrerr ito anchf io reftoda %aueiite«. 

noli oggetti. ; v . < • . \ V 

Sab. [ Ohimè à quel, che fentorCaflìo fi 
difeoperfè , ed'Io, che dirò perfuo ri' 
■ i paro, e per mio ) «. i • » v j 

Cefi [ Conuien tacere , finché: non. farce»* 

Sabino ] . oc 
Cai. .Or, che ne dici? 
pah. O'che fogna fti nuo Cefarcoch'vna 
« magica proua pofe in vfo Valeria >per 

di- 
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diftricarfi da Te £ non mi tradir , ò ri- 
piego ] 

Cai* Magica proua ? 

Sab. Che? non ancor con ofcefH qu al cuoi 
terribile chiude in petto colei , per con* 
trattarti il pofleflb delle fue beacela-»'» 
dopo l'vfo de' fuoi rigori fè ricorfo agi' 
Incanti» Altro, che v n'Incanto effer 
può* che vecifo Canio da me, alia vita-, 
vanamente riforga , e che i Demoni au# 
fgomencarci i loro A biffi abbandonino • 
Vuol vincerti Valeria ; onde per Te-» 
meglio fi a lafcia ria à Tuoi volercene fe- 
guirla col periglio di cozzar colle furie» 

Cai* Vii tutta la magìa più ingegno*fa,for- 
gano a fchierc per auuilirlir Arpie, pio- 
nino à mille fui capo mio le faette'che-» 
al grand'itnpegno non cedo > e mia Va- 
leria hi da effere. , t , 

%ah [ Nulla vale fin'ora col pertinace [il 
.ripiego] 

Ccf. [ Oh Numi , e quando parte Sabino ) 
Cai* Sabino Io voglio credere , che vn a_> 
. Circe fia quella , che Tù tradito non mi 

abbi, ma per riproua ne bramo , che-* ■ 
• alle ftanze mi guidi in .quello punto Va- j 

leria . " • . . . i . : , \ 

Sat* Ma, come ? " ' , * 

Cai* Colle Guardie più fcelte vanne a_» I 

prenderla à forza , e à forza ancor qui, J 

trafportala . Tua fi a la cura,efeguifci . «j 
Zab* Vado pronto à leruirti , e fpero col< || 

mio ritorno portar la calma al tuo pet- ì( 
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to. à'Cefionìa» Cefonia eccoul Caligo- 
la , adoprateui adcflb » evi feliciti il 
Cielo t parte 
Cefi Grazie ti rendo > ò mio Eroe • 

SCENA III. 

Caligola , e Cefonia . 
£#/*T"\ Ella magia , degl'Incanti fi prò- 
»...: xJ naie la icalcra per foftener il ri- 
* gore y ed* Io mi valerò dèlia forza » •* • • 

Che offeruo » qui Cefonia * 
Cefi t Mi vidde . All'Artificio mio petto) 
Cai. Come : al Career la desinai » e nelle 

itanze la trouo > 
Cefi Vieni vieni amata beuanda , auui- 

cinati alle mie labbra per introdurmi 

nel fenè«vh foauiftimo nettare» . ; 
Cai. Chefra fe dice ^ afcoltiaìnOkfci 
Cefi Soj che virtude hai tu fol a , ingoiata» 

che Io t'abbia di far, che m'ami per for- 
' za chi per fu a voglia mi rifiuta « e Icher* 

nife e • 

Cai. Che ferito ? qus fTancor* alla magìa__> 
fericOrfo. ' 

Cefi Per tè fpero ftringer'al feno Caligo- 
la , per te fedele goderlo, e per Te aue- 
re àdifpetto di fua alterigia . di tutta-j 
l'Alma il Dominio . 

Cal.Wk tal virtù quel Liquore i Oh oppor- 
tuno per Caligola à trionfar dì Valeria* 

Cefi. Vieni, vieni , che Io tardar più non»* 
voglio . 

Fer, 

v 
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\ Cah Ferma , che fi fa, che fi bene } 
' Cefi Come r* Tu qui mio Teforo ? Oh pre-' 
ziofa beuanda>che prima ancora, che^> 
•dentro me penetra ili gultar mi fai del 
! tuo potere gli effetti • 
Cai . Sì qului fono , mi che racchiude tal 

vale? <■ < ■ - ^ . 

Cefi Lafcia à chelo lo vuoti, e poi faprai» 
» che racchiude . 

! Cai* No, non bere>clieLIo vuò faper*che 

• contiene • % 

€ef. CaroSpofo* Io non so afcondertUi 
» vero. Irà rinunciaci alla mia fè di Con* 
\ forte, ed lo per obligarti ad amarmi ri- 
corfi à queftofugo, qual vanta certo 
> potere di dare à chi lo gufta quell'amo* 
i chf éi delia ( cerco prenderlo al varca • 
Cai. Ha tal poffanza ? : . • 
Cefi Lo diflU Perciò contentatì,ò Celare j 
I che nel guftarlo rn'a» uicini la merce-* 
del tuo cuore, . ,> 

C*l' Nò Ce Con ia ( co sì dirà ] Io già ti ri- 
to-no al poflfeffo del mio cuore , ma ac- 
ciò dal tuo altri mai mi diuìda , vuò in 
tua vece forbirlo. 
Cefi Gultalo fe vuoi , ma parte lafciant^ 
à roe . ■ ' n'. • '..*•'" 

, Cai* Si sì ve ne farà per Te ancora. [ Oh 
che occafione preziofa per debellate-* 
\ i Uoftinazionedi ValcHà • Sii labri miei 
, à confolar'ì miei affetti • beue • 
Cefi ( l>oue volli felicemente il condurti. 
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E quel lìquor fi ponente j che ne fpero ad 

• vn tratto mercè di fede , e d'amore ) ma 
piano Caligola : Tutto tu lo beueftj ? 

0/«.;T:utto ;voglio il tuo affetto ì e tutto 
bebbi il liquore ) Oh Tè pur folle fe il 
crede, quando fol per Valeria , che è il 
beli' Idolo mio la beuanda guftaì • , 

£tf** Finezza in ver di Conforte ( Oh co- 
me ben riufcimmi d'induxìo à bere il li- 
quore > quando folo da quello l'antica 
pace fofpiro . " . j r 

Cài- Ma qual raggio noùello foura il tuo 
volto rimiro ? tei tu Cetonia, ò fei dbeli* 
Etra l'abitatrice più vaga difcefaia^i 
Terra à fulminar* il mio feao? 

Cefi C L'operadei liquore incomincia) 

Cai.. Chi t»nzQ&o{fi tbfrpttdò sù Ugo>e? 
chi tante neui ti accumulò fopr4 il .p#t> 

i to. QuaPoro porti sui Crine ,. quali 
gemme hai £rà labri * e. quali ftr jfcie .'di 
fiamme da quei begli occhi fcinttllàno • 

••' Cetonia , Cefonia mia ardo iianguifcA» 
e mi moro. ; ' o: 

Cef ( Grato Ciel ti ringra^io^ 1 ,h eia 

Ceh Mà qual catena crudele la man: di 
latte ti annoda.!! là ferri dìfuniteui dal 
mio fole,non v'è concelfo col volito or» 
tordi ofe ararlo ; anzi percaftigo dell' 
ardire » là nell'onde ftigie vi getto>per 
che premiate il Tuo fondo; Sì> sì Caron- 
te , con quelli puoi tu legar la tua Bar- 
ca, che la mia, Flora vuol ghirlande di 
Rofe, e non ferui li ritorte. Ma perche 

pian- 



i 
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piange Diana ? 'forfè Ateone l'iri r utta $ 
Andiamo , andiamo bella Ninfa dell' 
Acque à prepararle vno (lagnose di cui 
Aille trasformino in bclua timida il fie- 

• 

ro. 

Cef. ( Ohimè a più di quel che attender 

opra il liquore in Caligola. 
Cai- Ripugnate di venir/meco , percht-* > 
< forfè vi manca il fegulto delle Sirene^ 

de'Fanci ? Or or' al fuono della mia_» 
' Buccina compariranno à feruirui • Li 

là là. 

Cef [ Oh Ciel vaneggia Cefarced iopro- 
dufli il fuomale ] y 

Cai* Olà , ola , dico , doue fletè venite-* 
( vengono i Soldati) Comparile vnju* 
volta . Pretto correte tutti ad infiorar' 
IncinnatOj il mio famofo Cauallo , pre- 
parategli biade d'oro, ch'io lo vuò à T a- 
noia meco à villa del Campidoglio . N5 
lo fappia Fetonte^acciò non rubbi quaL 
che deftriere a fuo Padre > e lo.'guidi al* 
la Menfa • Prefto * prefto partite • ( 
[partono i%t>} dati \ * % . , 

Cef, ( V<«ò allontanarmi a ncor'Io per ten- 
tar fe la mia àfsenza lo togliere al deli* 
rio . Ahi fuenturata 3 che hò fatto • 

•zìj {parte ) *' 

Cai* Che bel conuitójche bella fella vuol* 
eifere • Par mi già che 4'fLco al Cielo ne 
feor ra,e che la sii il pigrpje fon nacchìo • 
fo Satur n o> tutti dal Mento lì carpifeau» 

per inuidia i fuoi peli , e gli altri Numi 

di 
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di Tua bruttezza fi ridino , com'io di lui 
già mi rido . Oh oh oh . [fiedc ] E che 
vuole da mè , or che mi fiedo> Morfeo • 
Sparge vn fumo sii gli Occhj miei per 
obligarli al ripofo,che quali quali m'ac- 
cieca» Via via , non tanta furia dormi- 
rò y e per dormir da mio pari voglio ad* 
dot men tarmi fra Canti • Sù canti Clio, 
la-fiegua Euterpe>oh bene oh dolciflima 
melodia» oh piacere gratifi&mo . Io già 
dormo già dor* . . • • (t'adéermcti' 

(ti 

• s c e n a un. 



Seghtttìno /oh, e pi 

che fi de fi a 



N 



Scgè* [ volgendo^ aita Scena ) IN ON 
ghè tanto veftirme à to modo Morofa 
del Diagol 3 voio portar*i mè abiti ■» che 
fon più bei de'tò, fenza tanti paraptti 
di Candele , e Campanelloneal Collo* 
Sior nò > Sior nò « 

CaU (t'alza furìefo) Ah Furie ah Demo- 
ni infernali vn' altra volta »qui fiete? 
Adeflb adeflfo colla mia sferza vi fcac- 
eiarò negli ab ufi . 

$eg&* Oh che prezipizio,oh me p un ©rete 

CaU Quà chi fei Tù ? fei Megera ? 

Segò è Sior nò » non hò Molerà 

CW. Sei forfè Aletto ? 

S<£*. Sior nò non ttò al Letto > ftò in piev 

in pie « - 1 

< v ~ Ah 
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Cai. Ah fpietato. In piedi vieni ad afTalir- 
mi ? ma Io à Terra ci raandarò . 

Segò. Ah non fè, che ghe vado da per mi* 
aìndo , che collù me amazza • 

Cai. Vien quà , vien <fui » prima, che t'vc- 
cida,dimmi,che vuol da me Proferpìna 

Segò. Che voi ? Non lo so Sior 3 perche 
non eònofco Pierferpina • 

Cri. Non la conofci ? 

Seg» Sior sì la conolco y 

Cai. Tùia conofci ? 

Segò. Sior nò non la conofco hò sbafado • 
Ah in là ftà punta , per amor de la rio 
trippa . 

CaL Fermati fermati. Do u'è Cefonìa,do- 

ue l'hai tù condotta ? 
Segi. Mi non hò condotto neflun » .. ■ ; 
Cai. Ah taci taci . Eccoja la sù , guarda-» 

guarda,che fopra l'ali diGioue và fcor- 

rendo per l'Etra. • ; : 

Seg. Che? và tirando vna Pietra ? chi l'è 

ftò Saffaiol ? Mi non vedo n ciotta . 
C#A Ahrahi, che precipita dall'ai to,ap- 

paramo, apparamo . r; 

Seg» Ecco apparo;, apparo . Mà cofa s'fa$ 
d'apparar qualche Trauifel , che.ght-» 
cafca in Tefta ? 

Cri» Non vien piti . Mercurio l*hà tratte- 

. nuta , e feco la porta alla Menfà d'In- 
chinato. Mira mirai che bel Corteggio,' 

: che Mjfepiito di Coni e te che 
fio , oh.Che gu%. V ' 

SegtrQh che gufto^flfr cjie gufto. Anc^a 

mi 
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mi lo poflb dir » perche coftù l'è impai 

zido • 

C#7. Ma chcfuono è quello di Tromba 

che fchiere di Soldati qui vengono» A 

quanti Elmi > quante Afte » quante lori 

che fi veggono . 
Segb* Che vengono le formiche ? 
Cai* Ah Sciti Infamila h Caflìo Traditore 

Tù quello fei, che porti Guerra àCali 

gola . AU*armi ali* armi , ò fegnalaw 

Campione.* 
Seg. A mi Ili robba ? 
Cai. Sù alla difefa. Mettiti in guardia cosi 
Seg» Eccomi in guardia 
Coh Pretto ftringi i'Arco/cocca la faetta: 

e Squarcia il feno à coloro* 
Stg. Cos'ho da far, cos'ho da far. Oh ch< 

fia maledett quando ion vegnù qua 
Cai- Ahi ahi quante frecce vibrano ad' vi 

tempo i Nemici . A Terra à Terra. 
Segh. Ah Terra à Terra fegur : le Frecci* 

cancher 

Cai. Oh Mefchlno . Tu fei colpito , do v'< 

la tua fronte ? più non la vedo . 
Stg. Che non hò più el Capo. Oh puureti 

^ mi. ' - 

Cai* Oh fciagura*come fei brutto infelice 
Stg' Son brutto 9 fe fon fenza Tefta • Me 

come Diagol m'è reità el nafo » el rac 

andà via il zeruel . " j 

Cai' Che nafo j che nafo * Quello è vnc 

ftrale,che t'è rimalo li f mpréffo » • 
Eég. V è vn Traue quello qu(* Olrcofpei 

del Diagol* Ma 
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Cai. Ma che ftrauagauza l'è ma! . Bella.» 

mia gioia 
Scgb. A chi ? 

Cai. A voi mia vaga Cefo ni a • Volete la_j 
mia fede, volete l'amor mio,eccolo ia_< 
Toftro potere • 

Seg. Eh va via, che ti fei imbriago, mi non 
voi negotta. 

Cai. Deh ascoltatemi per pietà, che io mi 
moro di pena « 

Seg. Sì or n» n on te voi fentir 

Cai- Siete pure in mio potere . Oh godi- 
mento felice 

Scgi. Oh el malariche te cola . 

Cai. Ma che i Marte vuol rapirti. Nò,non 
I'aurai fiero Nume. Colle miemsni va- 
do à gettarla nel Tcuere per inuolarla-* 
al periglio. 

S CENA y. 

% 

Cortile. 
D orniti o , t Dondolino • 
DcfJ. m \/f A fentitemi vn poco bel zitello 

iVJ. non fiate così fcortefuccio. 
D$m. Dondolina, che pretendi da me ? - 

Don. Pretendo, che V.S. mi dia vdienzSU>j 

e non mi volga le fpalle • 
Ver». Non" voglio vdirti nò ^ Indifcretsùi 

Donzella. 
Doa. Ma guarda , che difpettofa Cimicet- 

ta. Per grazia Signor Claudio Do mi zio 
Vcm.lo non fd grazie > che Imperatore^ 

nanfono» E per 

.*• - - - >» ^ ^- ** • 
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Don. Per grandezza di Caualiere . ' * 
Dm. Son ancor piccolo, non s© trattar di 

grandezze* .' 

Di*. Perobligo. . 
Dom- Che oblilo Alrr'olbligo no a mi 

corre» che dì cercar di mia Madre . 
Po*. E così > ,due parole non vi lì poflbno 

dire* 

Dom. Abbaftanza padalti>& abbaftanza£> 

t'inceli. • 
Don. Adelfo sì, che mi falta la mofea . Ma 

fentite Signor malcreato . 
Do?». Olà molelta,con chi trattar tu^cred i. 
Don. Con vii ragazzo ilpìu impertinent e 

del Mondo . . 
Dom. Così tu parli ? 

Don* Signorsì, cosi parlano le Dondoline 
quando trattano coi Sorci Mofcaroli . 

Dom. Tal' ingiuria va l'offerta da me, per- 
che Donna tu Tei. 

Do*. E fe fofli vn* Vomo ? 

Dom. Ti punirei dell'ardire. 

DcnMt darefti de barba in faccoccia gril - 

» lo domeftico Bagarozzo fai uaeico./arsc 

S CENA VI. 
Dómìilo , e pei Caffi* • 

Dm. f\ H temeraria, oh arrogante Do- 
\w/ zella . Meriterebbe or che fde~ 
gnaco hà il mio cuore , che la feguiue il 
mio pìede,e la punifle il mio braccio,mà 

' perche non è 4iCmlicr« mio par» oiki: z 
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narfi nell'Ire ve rfo vna femplice Don- ; 
Caf FigÌìo,amatoFigtio,Domizio ? ( na . ♦ 
Dom* Signor chi fei> che per tuo Figlio mi 
appelli ? . . 
| C/7/. C a flì o fon'io, fot* il tuo Genitore • ., 

Don. Mà come mai, fé morcoCalfio fi dice* 
Caf Nò cara Prole, fon quello che tratto 
al rifchio di morte dall'Amico Sabino , 

fotto l'Arabe fpoglie quìfconofciuto ne 
venni* e quello fono , che dopò vn lini' 
go penare , alla dolcezza peruengo di 
darti baci. & ampleifi • 

Vom. Deh Genitore, pria di degnarmi de* 
baci t contentate™ , che io vi porga vn 
vero omaggio di Figlio • 

Caf Che fai mia prole ? 

Dem- Coll'vmiltà , che conuiene onoro 
quella mano , cheferba in fe la mia for- 
te 9 e bacio ancor quelle piante .... 

Caf. No mio Domizio , le mie labra fol 
vonno il bel tefor de'tuoi baci . 

Dm* Oh Cieli, io fon fuori di me per la-» 
! gioia . Mà ditemi caro Padre • Sa la mia 

1 Genitrice. . • •-> 

Caf. Tutto l'è noto fe già la fhinfi al mio 
Cuore * Mà perchè del Tiranno .fugir'i 
fdegni n'è d'vopo; Afcofa 4 nel vicinPor- 
i tico meco t'attende per girne vniti al fi- 
curo. 

Pcm' Ci attende ? non fteciam', ch'ella-» 
peni fe comparir non ci vede,perche noi 
merea la cara » 

Cef Andiamo dunque o mio Figlio* 

E a Amor 
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D<,m. Amorofo vi fieguo • 
Caf O giorno lieto . e f ereno • 
Dom. O feliciflìmo giorno . 

Caf. Ch'ogni mia gioia mi rendi • 
Dm» Ch'ogni mio bene mi (copri • 

SCENA VII. 

* * * 

Satino con Soldati • 
Set* T A rondate pure per tutto il Por- 
I_J tico ò Genti , ch'iui fu vifta^Va- 
lena, mà nel trouarla, e nel condurla a 
me dopo , trattatela da fua pari fenz 

• obliarla à catene. ( i Soldati partono) 
Ecco o Cefare ch'io adempisco il conli- 
do nell*arreftare Valeria, mà non è già 

• per portarla, come ru brami al tuo lette 
bensì per metterla in ficuro da tuoi fde- 
gni , e da tumulti , che contro Te fi fo- 
mentano* Ah Caflio Caflio>io proteggo 
Ponor della tua Moglie , ma tù non pro< 

• reggerti la riputazione dell'Amico, fe-> 
in pu Mica iti à Caligola, traditormi gli 
/coprirti , accenderti i fuoi furori , nell' 
amore, ch'hanno i Romani per Te tutta 

1 fconuolgefti la Patria ; onde pavento! 
ragione, che la vita* ch'io ti donai par- 
• torifea del mio Sovrano la morte • 

. 

SCENA VIU. 

i 

Detto , e Valeria condotta da*$oì4ati • 
V aì.(~* Hi ciò comanda ? 

Sj*, KJ g^o Valeria • Di : 
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VoU Dite, dite pure ò Serui » fe chi v'im- 
pofe arrecarmi ? 

%ok. Caligola l'impofe>e fé- efeguirlo Sa- 
bino( Aitanti di Caftoro fingerò rigidex- . 
sa per nó fcoprire la fauoreuole trama ) 

V*h E tu Sabino,puoi d'vn raoftro fi bar- 
baro farti miniftro fedel e ? 

$ab. Seruo aCefare» & c mio pregio vbi* 
dirlo* - 

fai. Seruif e ad va Tiranno non è fplen* 

l dor per Sabino - 

glh. So qual'è il mio douere,e voi vedrò* 
/ te ben tofto,che neli'vfo d'ogni più. bari 
baro cenno feruo fempre al mio onore^ 
fai* Vnatal violenza nonpalefa condì* 

• rione onorataci '.. c .^>- - a 
Sah Valeria ancor non è tempo di fet ma* 

• talli glHM*Z.10i». ' *- .ti»' 

Val. E quando farà* quando à forza m* 
.aurai tratta a Caligola per farmi perde* 
re o la vita,© l'onefti di Conforte ? 

%ab* Ne vita > nè oneftà perderete . . *S 
- 4 Mà che dif$*io> quafimidifeoperfi ) si 
aiòrza deuu condurui a Caligola , egli 
fua Spofa JieLle fue Stanze, vuol (lrin> 
Val. E ciò efeeuire tu penfi / [ gemi « 
Sah Vuol Caligola «où, e così fare degg* 

v to • 

SCENA Villi. 

Caffo Dominio , e Detti. 
Gàf* "\ /T A io non voglio coli. 
gab> JYL t Che vedo ? finger di pur per 
loro bene m'occorre ] A3 M'm- 
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Caf M*Jneendeni , che q uel>che Cèfare-» 
vuole, e che far deue Sabino, io noi» vuo- 

gito adempito . 
Sab. E chi tu fei > che con canea baldanza 

prefumi opporci a' voleri d'vn Monarca, 

- e ali* incombenze d* vn Prefeeeo Roma- 
Cd/. Chi fono ? e che no mi ravuin' ? (no. 
Sah. Mai ci viddi , mai ci conobbi, e folo 

adeftb per vn audace ci fcopro . » 
Caf Valeria, elle ne dice % * * 
Vai* Dico , che a peffimo Sourano fregue 

maluaggio Minrftrò» ' r 
Stf b. Meco non gioaano confuuoni,& af- 

- prezze. Nò non so chi ti lì j « 

Caf. Mà Sabino nó vedi cu che fon Calao* 

Sab. Che Caffo ? Canio è morto in baerà* 

•glia i e quello ferro Phà vecifo ; E feper 
tale ci publichijò vn folle fei, ò vn'erop* 

' po audace bugiardo . 

Caf. Afe ingrato Amico, pernonvfarmi 
vna mercè neceffaria > • < • • 

Sah. Olà caci* e voi Guardie conducete-* 

. coftoro nelle Hanze più lìcwe del Cam- 
pidoglio ,.& iùi reftaee à cuftodir li* • 

V al» Come ? tal cenno • • • 

§ak. Tueeo è voler di Caligola • 

Caf E tù infedele . \ . 

Sah. Tempo non è ch'Io V*afcolci . 

Vtm. Ma Signore, peiche canea crudeltà . 

Sab. Ancor Do mi rio entro quel luogo fi 
feorti .' . " - • "? 

Dot». Io pure* •*" * \ 

$**> $ì,tìi vanne ancora con elE.Così Ce*. 

fa- 
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.fare y ditti » che vuole , e così fare degg' 

Io . Predo partire partite* 
Val. Ah finto . . \ : 

Cafi Ah ingannatore* t ^ 

Dom. Ah peruerfo ^ , < • 

Pa/. Se termina il mio defililo • : ) 
Cafi Se fi cangia la mia forte , 
De*/* Se hanno fine i miei affanni * 
Vah Mi pagherai quèfto torto • • . 
Cafi Mi rifarò dell'oltraggio * # < j. 
T)em. Ne darai conto à Domi zio • par tetta 
Sai. Rimproueratemi > fgridatemi pure-» 
i <,he ne ha ragione l'inganno di voftra-» 

pena* ina non lomerta Immanità del 

mioOflizio. Vi auuedrete ben toitophe 
Z è Col pietà il mio rigore > e che fe alb-> 

prefènza de* ferui non voli* il mio arca- 
* -■ »o fuelare >J uè volli Caffio conofeere^f 

far neceflàrié Yirtudi ^ueirignoraivta* 

e/ìlenzio. 

SCENA X. 

' „ 4 » 

Ce fonìa > e Sa Uno - # 

Caf O Abino » Sabino mio » foccorrimi, 
■3 fondifperata 

Sak. Imperatrice > voi fiete in libertà**-» 
d ìfpe rata vi dite* come * e perche ì 

Cèfi Perche la libertà , che acquiftai * di- 
uenne il mio precipizio* 

SaB. Ma che vi affligge ì 

Cefi II rimorfo di quel male >che ftò arre- 
cato non volendo à Caligola ; medita- 
va con vn liquor* che gli porfi,allorche- 

E 4 * 
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à me lo guidati! , di predare il fuo affet- 
to > & hò predato il fuo fenno • Folle-, 
è il mioCefarejdelirante è il mio Spofo 

%ah- E di ciò vi lagnate ? Eh Imperatrice, 
balfamo più opportuno per (aluar la—» 
vita di Caligola , fomminiftrare la vo- 
lerà man non pocea. Roma è tutta fcon- 
uolta per t Tuoi eccefli crudeli ; e già—» 
molti ammutinati l'actendeuano al var- 
co per tragittarlo alla morte • Io ne—» 
fon teftimonio > Io che volendo fcufar 
di Cefare ì falli > fui nel procinto di ca« 
der trucidato ; Or che meglio poteuau* 

f fortirci,per fgrauar le fuc colpe , che-» 
oggi additarle commende da vn eh' è pri- 

• no di fenno » e fcanzario in tal guifa al 
rigor della pena • 

C(f. Tutto credo,mà il tradimento» Inno- 
cente per altro , della mia deftra » cht»* 

10 fgraua » ò difcolpa ? 

Sai'. La virtù del vbftro cuore l'aublue-». 
Ricorrerle alla beuanda, per foftenerui 
quella fè > che vi fi douea da Caligo la, e 

i quando pure caufalmente con quella—* 
l'auefte tolto di vita>plauiìbile fempre, 
e non bìafmeuole farebbe flato il ri corfo 

Cef. Gran coraggio mi dai ? 

Sab' Perche ritrouo nel mal da voi pale-' 
fato vn fommo bene per Roma tutta, e 
per l'ifteub Caligola . 

Cefi Sopprimo dunque in qualche parte—» 

11 cordoglio . 

;S* Fatelo sì, che gran ragione ne auete. 

In- 



> 
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' Intugliate Cetonia » perche ne*delirj ei 
non incontri perigli > che io còme chie- 
de 11 douere > vado a' Popoli à publrcar 
il Tuo danno per diflipar le congiure^/ s 
Pra ttichiamo ambe due del più viuace 
talento àlpreferuarci al poflibile, Voi lo 
Spofo , Io il Sottrano > che fia curade* 

gna deli*effer noftro,voi di'feruire alla » 

fede 3 Io di feruire alla Gloria • Parti 

SCENA XI. 

Ce fonia , c poi Dondolino. 
Cefi XJ O N fparge così lieui l*Aiba-> 
i\ sù i fior te fueftillea come fpar- 
fe Sabino fu le mie pene vn foaue ri- 
ftoro. Parmi già dal valor de 5 fuoi ac- 
centi veder Cefare dal fuo male ritorco* 
" afllcurato dall'infidie il fuo ftame 3 e fta>« 
. bilica di nuouo entro il fuo cuor la mia, 
fede . 

Yìon. Vh Signora mia, vh che fuinai. 

Cefi Che rechi mai ? 

Don* Il voftro Spofo hà dato volta allo 

cariote » E impazzito il pouerìno. 

■Cefi Tal Iciagura per mio marcir m'e" giiv-», 
noca. 

Do»» Sì ma non Capete quel che hà futtó 
delirando al Seruitoredi quell'Arabo», 

Cefi- E che mai fece ? 

Do». L'ha dalle feneftre del Palazzo pre^ 
cìpitato nel Piano» 

Cefi, Ed* è morto il niefchino > 

E 5 Sì- 
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Don. Signora nò > perche ha portato il ca- 
fo , clic pafiaua perdi fotcoun Caretto- 

. tonc pien di Stabbio ; ed'c per l'appun- 
to caduto sà quel morbido* che l'ha Tal- 
nato- alla morte. Ben'è vero,.che quan- 
do li è alzato colui , hà fatto ben ridere 
1 circolanti, perche li è tinto tutto di 
quel: giallo fetido > così le velli > che il 
yol co yche pareua giù ftaraence m afche ra- 
to da Porco. 

Cefi Ed'or , chefò il mio Caligola ? 

Din- Tuttro fi trattiene con quel me dento 
Seruo, cheauendolo riueltito di fua_> 
mano da Confole dà occafionedi farfi 
, beffe così di fe, che dell'altro; anzi hò 
intefodire, chefecolo voglia ad' vn__» 
pranzo , già preparato à pie del Campi- 
doglio. 

Cefi. Ci imo ad afliftcrlo , ónda, perche ne* 
fuot fconuolgimenti non perifca il mio 

1 bene • 

Don. Eh lafciatelo andar in precipizio . 
Non vedete, che Maritacelo lì e fatto • 
Or rifiuta vna Sp«fa,or fà il cafeamorto 
per l'altra y à chi dà , à chi promette,e_> 

, fà mill'altre iliecitezae , che non lfca.be» 
ne à me il dirle . 

CefiShfi pur quanto voglia fiero,& infido 

f con mcjfempre farà qual Marito difefo> 
e amato dal cuore. 

Dea. Vhquanto liete fcìoccarfclla.Vo i vo- 
lete riparare, che non vada in malora.* 
va Marito, che e peflimo quando i'Y» 

fani 
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,. fanza delle femìnc par» che porci dì far 
fchiaetare i Mariti buon illìmi per pigliar 
prefto degi* altri . £à quello propo/ìro 
ci è vn' Amica mia ».che fe potefle ogni 
I fettimana auerne vno di nuouo farla la 
Donna più felice del Mondò, fe ftà Tem- 
pre fina in quel prouerbio, che diet-# 
omniatnoua placida . 
Cefi Chi nafte vile nudrifce ancora fi vili 

fon fi , & abietti. %. 
Don. Eh Signora mia. » qjuefti ; non fono 
fcnfi folamenre delle temine di batTa— » 
condizione -, m* fono ancora • • •'• 
Cefi Taci non più., che non lice al tuo4a- 
, bro di óppor&a*!. detti del mio. Io do__» 
Dama parlai , tùfauellatti da Seruau_i . 
Vieni meco, e rammenta ,-ch è donerei 
de' Semi IVbbidire , e il tacere . parte • 
' J)om» Signorasì , vbbidire *e tacere . va, 
come fubico fi piglia Cicoria > manco 
fe gli auelfi fatto vno sfregio, fui vifo • 
Ecco qui come fanno fte Schizzatola— 
per vna cofa di niente faltano fubito> 
come Vipere » e poi li lamentano » che-» 
tutto il giorno hanno il dolor di ftoma- 
co t il palpito della milza , e mi II* altri 
malanni . Oh, io per me, per quello ca- 
• po non credo mai di ammalarmi ^perche - 
la collera non mi paffa la.^ola; fenibro 
c vero ftizzofctta così , ma in verità fon 
- bambociona bambociona * che non vo- 
glio , che la rabbia mi leui il colore dai 
*ifa>& il grafib dalla pelle, che voglio 

Ed Pati- 



• 
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. mantenermi più che poflb bella >gratio- 
fina > e galante • ' 

« • » « 

S C E N A XII, 
Campidoglio con Menfa preparata 

Cafo con feguitg di SoJdah • 

COme> ò Soldati ; in vece di riftrìngei- 
mij perche mi discoprite per Calilo, 
in libertà mi ponete 3 e mi armate lau* 
delira? Ma fe volete così > faranno gli 
vfi di quefto ferro tutti à prò del voftro 
onore.» e del mio.Mirate* mirate > ò poi- 
o \ del e più belle virtù fe doue il vi- 
zio del Dominante Caligola » guida lo 
Splendore di Roma . Quel Campidoglio 
che fu Teatro fuperbo deTrionfi d<;*Ce* 
fa i» oggi diuienc fpettatore de* bago«-, 
di di Caligola • Qj*ì Menfe preparate,' 
qua diflblutezzeadempite>colà abietta» 
ta la grandezza de* Troni , alerone im- 
pouerita la Reggia delle Reali virtù $ e 
da -pet tutto tarpato il volo gene rofo al- 
l'Aquile Romane con sfregio indegno 
del voftro nobile Nome* e con piacere 
jnfoffribile delle nemiche Regioni . Ah 
per pietà di voi medemi,e dell'onore di 
quella celebre Parna opponiamei alla 
ruina totale,che ne'deftina vn Tiranno. 
Nafcefte su le Sponde del Tebro , per 
cultodirui i fuoi Lauri , e foffrirefte co» 
dardi,che fui Capo d'vn Lafciuojed' va 

9 
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fiero il più bel ramo ne marcale così ? 
Ah nò, frrappifi da quel crine la fegna- 
lata ghirlanda, & in altro fi ponga>che 
renda a Roma infelice la prifca Roma.» 
gloriofa • Io non vi propongo la ven- 
detta de'miei efiglj i e degl'infulti del 
mio onore , mà vi prefento la neceflaria 
difefa della voftra riputazione . . . Mà 
filenzio . Qui s'inoltra Caligola* mira- 
te come viene*ofleruaie chi per la delira 
conduce , e eh» da lunge lo fiegue • Ri- 
tiriamoci amici per difcerner non vidi > 
che altre infamie egli mediti, e fe {offri- 
le polliamo non auuentiamci à sbranar* 
lo. (fl ritira nel Campidoglio ) 

■ 

SCENA XIH. 



Caligo)* s ( Segifttino veftito da Confilo % 

Cai. Ffiftegglate miei Spirti > or che alla 
v 7 Menfa di Venere vien meco amore ^in- 
ghirlandato di pampane • 
S*g-£. Puh Ila maledett la puzza, hò fcam- 
bià l'iiabic, e pur me par d'efier'in mezz 
allo Stabbio . 
Cai, Ecco la Menfa preparata . Predo 

predo ò mio diletto Cupido • 
&tgB. Mi Cupido ? Vh che te venga lara* 
bia,e non vedi>che paro vnSpezial dela 
notte al vedido > e all'odor • 
Cai- Qua qua fiedeteui alla finiftra del 
« Tonante Caligola , che alla Tua Deftra 
. ha da pcfar Inchinato • Che 
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Seg> Che colla baleflra voi sbufar ftòZor- 
zinato . Non fatila roba* che mi noiu 
g he vengo. 

Cai' Deh «on mi dare ripulse . 

Segò» Chi te da pulze fe fa , va fgrugàoa 

tepolfo dar fe ci lo voc • " 
Cai» Non vuoifederti. Or fò inchiodarti 

sii quelSedile per le braccia di Briareo » 

Olà . 

Segò, Nò non dame rEbreo>che fedo fe- 
do • ( oh che fia malcdett ftò matt , jphe 
non me lo poflb levar d'attorno ) 

Cai* Ora mi placo ora m'acchetojfe adellb 
iolo il mio Nume facto difereep rauui- 

f° • , ...... i ' , 

Segò. Cofa ? me vot dar vn piateade Cie- 
ca fui vifo* 

• . - . . - • ^ , 

Cai- Prendete prendette ecco cibi genv* 

matij ecco teforicomeftibili, aflapora.-» 

teli ò Caro • 
Segò> Mò cofa vot che arfapont } Che fqi* 

diuentà qualche. Afino mi > che ti voc y 

che manzi l'Orzo, e la biada 
Cai. Gnfratele di comfort preziofe vivande * 
Segò. Eh va via > che ci fei mate ■ 
Cai, Mà che vedo> chi vedo ? eccojncinv- 

nato . • . : 

Segò» Che ? Che > vedi vn Sprzemacco . 
Cai' Incinnato fen viene alziamoci àricor 

uerlo • 

Segè. Chi 1* auetn.da rìzeruere> 

Cah II mio dolce Deftriere - 

$eg&> El Creftiere ? uailo a riceuere ti , 

/ * . che 
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-che mi non uoio Creftier • ' 

Cai. Venite dicojuenice a fa lutare il mìo 
Cauallo . 

Segò* Tò»ché robba. . 

Cai Benuenutoil tuia caro, il mìo gradi- 
to > e fa molliamo Incinti aro . Inchino ili 
voitro merito,ouequioil volerò genera- 
to portamento • 

$€£• Oh che ma tto, che macco ì 

Cai. Vfali ancor tu l'ittelfe conuenienze. 

Scgfa Mi, adefs: Oh Ben vegnù V.S. Ilfu- 
fìriflimaj, Siora beltia me cara animali f- 
iìma » e m'ab baffo lino all'orlo della-* 
fua coda* Digo ben. 

Cai. Prudentemente; or fà com'io faccio. 
Oh apprezzabile , ò cara gioia di Cali- 
gola , prima accogliete i iuoi baci • 

Segò. Eh non bafar, ch'è vergogna. 

Cai* Vergogna è di baciar' Inchinato? Ah 
temerario bacialo ancor cìi . 

Seg* Mi* non ne volo fauer n egotta . 

Cai. Non vuoi baciarlo ? or tipricioico di 
nuouo. 

Segò. Nò nò nò, che bafobafo * 
Col. Preitoquà . ' 
Segb. Ecco ecco* Tolì Siora bella zoia_j 

del malan, che ce coia* 
Cai. Oh cosi teneramente bacia teui. 
Segò. Ah non far, che ti me fai romper' et 

mufo » ' • -. 

Cai-Or che si fè il douerofo complimento, 

Tutti à federe alla Menfa • Qui voi mio 

Confole* 

Mi 



» Digitized 



a — - n 

0 

ut ATTO' 
S<£. Mi Confole. Mode che • . • 
Cai. Qui voi dico, e qui Incannato il mio 

caro • 

Seg* Mòlo vedi, che ti fei irabriago . Ti 

par , che el Caual pofta feder. 
Cai. Sederà federa , che hi da onorar* il 

banchetto. 
Seg&' Sì sì, ghe vuol'alrer , che bacchert a 

per farlo feder y bifogna. taiarghe 

gambe • 

Cai. Via sì difpenfi dal fedcrfì; ma perche 
gufti le faporofe viuande, voi prefenta- 
tegliele in qnefta Coppa dorata . 

Segò. Oh vna Coppa ìnfocada fui nafo, e 
tirate zìi. per le frofe el zeruell l'anda- 
rla da Sior . 

Cai. Pretto non m'inquietate , a-loi por- 
gete tal cibo . 

~cgb> Via via da Confole diuentam moz- 
zo de Stalla* A t-c,ohe Animai avri boc- 
ca auri bocca, che te dò vno sgrugnon . 

Cah Si tratti con. ciuiltà,. \\ 

S<g. Adefs la feruo , fazza grazia d'indo- 
rarfe le budela Siora Tripp pien de Sta- 
bio • Là fe degni la fe degni . El bifo- 
gna , che fe pi j fozz ezziou a vederm d* 
auantijl'c meio,che ghe Vada al de drè • 
Ma adefs npn ghe arrivo •* 1 

Ctf/. Che giri mai. , ,-i.t:. » 
, Segh. L'è melo far così per arriuargh*»* 
e non ftarghe inanti . 

Cai. Or che fai temerario . 

Seg/j. Gouerno la beftia , guardè come- fò 
ben* - Scen- 



Digitized by Google^ 



TERZO iij 

CaU Scendi fcendi, ò ci diuoro condenti. 

Seg* Ah>eccomezù . ( (ade ) oh puuerete 
mi>oh mè ruinà. In tanca malora el Ca- 
usilo > el Padron > e chi ghe dà da man- 
Cal. Ah infame » ah traditore . (zar) 
' Segh. Scappa (cappa . ^ (pariti 

Ctf'» Compatite amabili/Timo Incinnacola 
Sciocchezza di quel Confole 3 che non_« 
gionfe à diftinguere il voftro grado vaaj 
taggiofo 3 la maeftà del voftro eflere • 

SCENA XIIIL 

Cafro con Soldati fui Campi- 
doglio f e Vetta • 

€af. TJ Potemo ò Romani più foffrir 
E* quell'iniquo E Mirate» che fcele- 
raggini > che ignominie» che fcorni • 

Cai. Io fupplirò à fue mancanze » & Io 
colla mia deftra Reale il cibo preparaco 
. vi porgerò vita mia • 

Caf* Sii à diftruggere la noftra infamia-»» 
c giacche capo mi accetafte nella Con» 
giura» lafciate» che Io vi moftri corno» ( 
fi opra da Capo. 

Cai. Màricufete di cibami ? perche mio 
caro» perche mio vago Incinnato,. Siete 
pure il fido oggetto dell' alma mia » il 
confidenteiil Teforier del mio cuore « 

Cafi Finiamola Amici, all'Armi all'Armi 
all'aflalto • 

Cai. V'intendo jmancà à voi la Toga Con- 
fo* 
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k fola re. Venite dunque fui Campidoglio 
* à riceuerla 9 e venite mio Collega leggi 
à bandire » e à dominare di Roma- 

O/ Fermati indegno > & al pie di quel 
Caffi o, che trucidato bramarti , mori tu 
trucidato* 

Cai, Ahi che affata) > che cofa e quefta e 

Cof. E la pena de* tuoi misfatti • Cadi> ò 
facrilego , e coli' immondo tuo fanguv-» 
Copri le fozzure con cui macchi alti que- 
llo lucido fuolo . 

Cui. Ahi che cado ahi quanto '(angue*»» 
ahi quante piaghe hò nel petto • 

Ctf. Su Cuftodì dell'onore Latino, or che 
cadde il Dominante feroce andiamoad 
. atterrarne tuttM feguaci maluaggi • Pe- 
ra l'infamia ;* e viua il falco di Romani £ 

- farte trifeguif* . *X 
Cai. Ma doue mai mi ritrouo? E fin'adefio 
' ouefui?Ah me infelice,riforgoda va-» 

mortale letargo » mentre verfano le mie 
vene il proprio vmore vitale ; E chi sì 
fiero mi anali ? chi tanto audace auan- 
xoffià dar ferite ad vn Nume? Ma cui** 
l'Alma corraggiofa firinuigorilcenel 
petto > & vna fpeme di vita par, che alla 
vendetta mi chiami. Or or con quella 
» ferro ve "fo l'aereflore crudele. . . Ma 

- ohimè manca il valore alle Membra-» > 
manca la forza al mio braccio > & a ca- 
dérlo ritorno. Ah pouero Caligola» 

| non v'è fpeme,non v'è più vita per Tè • 
Stelle Tiranne t Gioue fpietato > Roma 

in- 

i 
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ingratìflima,eccoUÌ tutti fazjVeccouì 
ti appagati » & ecco morto Caligola • 
( uà a cader nella S cena ) 

SCENA XV» 
Cafro 3 e Sabino • 

Sei, T* iHolgi o Caffio il penfier© * ò si 
J^b» Ferro di Sabino .... .. 

Ctf/. P u^no per Fonor della Patria»* con- 
trattarmi l'altera imprefa non dei » _ 

Sah. Ritirati dico dal cimento. Non ti yo» 

3 glio al proprio Prence rubello. 

Cafi E già fuenato quel barbaro . Non hè 
più fren > che m'arrefti dal punir'i mal« 

Sa* • E chi affalillo ? ( Va£gj * 

Caf II mio brando. -»• V 

Il tuo brando ? Refifta òr dunque 
per l'errore commetto a i caldi moti del 

mio. . 
Ceda Sabina , che fepofs'io non.vo 

• veciderfi • ' 

S* Vccidimi pure, fc n'hai talento , che 
bafti > poiché alla .fine morirò per chi 
t Seruo." 

Ctf/: Fermati Amico tv prego , 
tfj Che Amico ? Inimico mi lei , fe d vii 

grato mio dono compouefti l'eccidio 

del mio Sourano ■ ' 
Era vn fiero . 
M. Era Prencipe . Sà alla pugna • 

- 

SC&: 



Digitized b 



%i6 ATTO 

■ * 

SCENA XVI. 

Cefouìa > i detti • 
Cef> /^Effate. Perche uà yoì fi «m- 

tende? 

Cafi. Per difender la Patria « 

%ab. Per cauigare>chi vi priuò dello Spo- 

Cefi Ah Sabino troppo generofotufei di 
"r voler foio caligare vn delitto di tutta-» 
Roma comraunc • Mira là quanto Po- 
polo » infierendo contro il Cadauere** 
amato * và Gradinandolo per le vie» e 
fefteggia nel calpeftare il fuo fanguc, 
Sab. Oh fpettacolo orrendo . 
C*fi<Qb §iùfta pena dWEinpIdV '•! . f. . 
Cèf» Mà o troppo fiera fuentura non ihe~ 
ritata dal mio cuore fedele . Mia,ò Sa- , 
: bino è folamente la perdita jmia la per- 
colfa,e l'ofiefa,e fe vendicarla fi potette 
giammài mè fola ne córrerebbe Vinti 
pegno . Lafcia dunque, ch'io pianga* e 
mi rifenta co i fin^hiozzi > giacche no» 
poflb coll'armi. .]•! 

$ab. Caffioperò* che congiurò contro 
Cefare. #».*.• 

Cefi E più d'ogn'àltro fcufabile; perche-». 

, opprelTo,e bandito fu daCaligola à tor- 
tole in mezzo al rio cordoglio dall' ire 
mie la fua ragione lo fcufa . 

Sebi Mai douea Caifio accudire^ à Cosi 

1 fatta barbarie, poiché douendomi vi- 
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ta> ritorno » e libertà > rifpettaTmi an- 
cor douea nella fa Ima del mioRegn an- 
te • 

Caf. Fui poco accorto • • . 

Sab* Io poco accorto fol fui, nel trafgre- 
dlre i comandi del mioCefare per vfar- 
ttvna mercè fauoreuole . E perche reo 
di tutto il mal mi protetto , anche da_» 
reo vuò trattarmi » [ VuoV vuidcrfi\ 

Caf Fermati Sabino ; E fe cantori attri- 
ta l'eccidio di Caligola % che vendica- 
ró Io brambpunifcilo neil** vtcifor^» » 
Eccoti il petto difarmato , su à tua vo- 
glia fodisfati. 'i ! , 

Qef. Deh abbian termine le contefe > che 
ne Caflìonèaltri fur l'vccifor di Cali- 
gola > bensì gli eccedi del fuo cuor de- 
lirante fomentati in gran parte dagli ar- 
dori del mio j E perciò fin c*hò vita-» » 
complice conofeendo di tal ftrageit 
mio cuore > l'odiaò nel mio petto > e_> 
colla pena del pianto purgato il fua 
• delitto. 

Sa&. Qual flrepito nouello, e qual Popò- 
lo tutto in fefta qui viene . ( tengono 
i Soldati Romani con Trombe dicendo} 
Viua Sabino Imperatore viua • 

Caf Euviua pure replica Calao > & il 
Mondo • 

Sah. Io Imperatore ? Mai farà Gene", che 
quel Sabino, che folo nacque à ferme 
Roma debba à Roma imperare • 

Cef Chi di Te meglio ò Sabino > che fej 

• jpìen 
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pien 5 dì virtù può goderne il bel gfa. 
do • Lo merita quell'affanno , coii cui 
nel facto di Caligola ia tua fede fin do- 
po morte gli atteitì , lo mertano ancora 
quei ftudj , che praticarti in protegger 
i'onor oiioj la mia Innocenza 3 eli mìo 
amore j e lo meriti in fine per compia- 
cenza di Cetonia* fe meno fiera riguar- 
darà la fua fciagura , quando fui Tro- 
no ouefìedeua il fuo fpofo _vedrà che— > 
fiedavn'Eroe. 

Sab^ ScufatemiCeionia non vuò vfurpar- 
.«ìi quel, che compete per ragione, di 
fangue all'altro Nipote di Tiberio ; E 
già che il Popolo concorre à fauot irmi 
non s'opporrà , ch'io gli dia vn degno 
capo, vn Succcnore legitimo . , .. 

O/- £ chi vuoi dargli r\ 

Or lo vedrete Signora • liSaJe/ui 

Campidoglio* 
Cef. Oh che coitume perfetto • 
Caf Sento rapirmi dal generofo cuor fuo, 
e non lo ni ego, tocco fon dall' inuidia « 

SCENA XVII, 

Sitino i che conduce giù dal Campidogli* 
Domito . V al cria» e detti « 

$#*. C Cco , Cetonia » ecco ò Caflio* 
• J-i ecco ò fidi il Succeffbr di Cali- 
gola l'Imperatore di Roma • 

Dm* Chenouità «Morto e Cefare ? 

3 " (Che 
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Val- Che forprefa foaue • 

Cafi Come ò Sabino , Claudio Domìzào> 
. il figliuolo di Calilo . 

Bah. Non perche fia tuo figlio hà da cai» 

l car quello foplio » mà perche del San- 
gue di Tiberio , da cui deriua Valeria, 
hà giudo merito per elfer tratto al co- 
mando • Ecco dunque ò Romani. Il vo- 
ftro Prence il voftroSole,il voftr'Idolo, 
contentateui di applaudirlo per cale, 
mentr'io nel coronargli la f ronre>fpero> 
. di coronare anche Roma di nuoue glo- 
rie, e Trofei • 

Sfidati Viua Claudio Imperatore viua. 

Vtw. Romani, io vi ringrazio . Impera- 

1 tor mi eleggefte, Imperatore io farò,mì 
nel reggere il gran nome di Padre vi fa- 
rò sépre;figlio, e per amaruì,e da Padre, 
e da figlio cercar ò d'imitar la gran vir- 
tù di Sabino , che fe nel cuore , corno- 

! defio mi s'imprime nou verrà nel mio 
Impero Roma a' fcemar la fu 3 gloria . 

taf* Caro germe .. ; ì: .. 

Val» Figlio adorato^ „ 

ÌCaf. I miei giubili in quett'ampleffott 

! efprimo. , \ } ^j-,;. 

Val, Le mie g!oi§ Ja^gueft' abbraccio ti 
fpiego. , 

Dm» Padre . Madre, 1 voftrì amplefli mt 

fon dolci s q graditi i voft r i accettile ben 
cari,m i non compifcono qucfti il vero 
mio godimento* '4 , 

Véf f E che manca a compirli ? , 
• » Ve-, 
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T>om» Veder premiato Sabi no, e rimira» 
Cefonìa fenza pianto lugli occhi • 

Sab. Io fon premiato abaftanza nel gra 
dimento dell'opra • 

Cefi Et io portata dal fato ad eternarmi 
nel pianto* 

Dom. Nò nò , compiaeeteui ambedue di 
farmi à pieno contento. Voi Sabino nel 
ticeuer queft'abbraccio,con cui vi ac 
cetto mio Compagno del Soglio , e vo: 
Cefonìa nel riceuer la fua Deflra pei 
accettarlo voftro compagno del Letto 

Cefi Che dici mai ? 

Sah- Che motiui ? 

Dm* Se bramate il mio cuor fefteggiant< 
non ripugnate ai mio genio, ma le du- 
bio nel giubilo non àtceifdere all' in- 
ulto* 

Cefi l/Lz non miri per difpenfarmene,< 

Claudio > che fuma ancora fui fuolo d 

Caligola il fangue . 
Zab* E in me non vedi »xhe manca il me 

rito per mercè sì fublime * 
J)em. Non volete compiacermi? ripiglia* 

teui il ferto • 
Cefi Oh Dio fodisfar ti vorrei, màfo- 

disfare pur anche al mio douere di ma 

glie. 

X>m» V'intendo Vorrefte prima di cele, 
brare nel Tempio le nozze del nouellc 

* lo Ma rìto,porger all'altro i Teftimonj 
di duolo . fi douere,& è gi ufto.Olà,fe 
Tomba ancor non ebbe Caligola , de< 

#na 
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gna di Monarca egli l'abbia * & al . ftff 
; cenere il funeral s'apparecchi. lui Ror . 
;.'ma veilita à bruno" intèruengà * & iui 
| ,~ -anch'io fatò con . voi mia Cefonia per 
poi condurui da quegli vflicj idi pena»* 
^all'Aitar d'jUueneo .. ■ $Z 

,Qh qhe prudente configlio» i «. i: 
D<w« Siete or voi fodisfatea ? » . \ :\ ì CI 
Qef. Xamo dici, tanto t'adopri* che C0»2 

tradirti di vantaggio non ofo «i \ > 
P«f« E voi Sabino ?< . ..." . ... *. 
^ a b* D ifponi pur ciò che vuoi > {e in ac- 
clamartimìo Ccfare ti diedi ia Vaffal* 
1 aggio anche gli arbitrj del cuore 
) Dm» Or dunque, per * mio godimento»! 
fc : ade fio per allora, vno fcambieuob p**i 

gno della fede porgeteui • . . • 
€tf* Ripugna^rù non poffb* Ecco p Sa^ 

? -. bino la promeffa > che vuol Domizio» 

che godi . ( Si danno la defira ) 

Èc ecco à voi quella cede » che mi 

•': fr'faipone impegnanti • 
C^OmUjConforte*cbe gioia. [Si /r*»(fc • 

fcfrt/i. Oh fpofo mio che contento .( no per 

"Don* Or fono affatto felice • (msn o • 

♦ . - 

r * SCENA VLTIMA. 

i * • • i» »n , . * • * .* 

Stf jr^.np Vtttipcr la manjanchenù Siora* 

X Conculina • 
Do». Nò che ancora ti puzza di Stabbio-' 
S egb. Se a mi puzzale bea bb io , a ti iik 
cora ..... E OlA 
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Brf*. Olà che ardire ? . 

Don. Ih co, il mio ragazzo è fucceffor di 
Caligola r Bella' cofa fé pìgliaua mè 
jper moglie » c diceua di sì>che bella Si- 
gnorazza > che farei . j 

Sfg6.Se non farat Signora zza con lu farat 
Seruicorazza con mi, ohe l'è melo. 

De». Nò che mi piacerebbe di veder* ia_, 

- -Tefta miàle in quella del Marito vna-» 

Corona così . „ . i . 

Segò. Eh via IH ziteaiche non mancanti 
-Corone da portare per vnMarido come 

• mi . E ci ièeffa>che Tei Donna zudiziofa 
fa uerat come metter meghéla. 

Dcm* OU dicorfì taccia . ; ( 
S<&/6* Senti jche dife,che fe fazzia el inserì- 

moni, sii fafemo fafem ■• v 
Dm* Voglio proprio" confolarti.Eccoti la 
t mia tener iilìma 3 e diiicatifHma mano pel 

fegnale della-Vniàtfe firiccriffima . > 
Segò. Et ecco a nca a Ti quella man ch«JT 

nel Cafcar su la Carretla puzzolenrif. 

• lima la diuentò caecolofiffima • Nettar» 
la bocca,nettam la bocca > che \* ha 

fporcik ?, * ■ ■ 

Don. Via fermati • 

Dom. Or Genitorbót Amici Inutilmente 
più non fpendafì il tempo. Andunnc-» 
oue 4iifi .indiai Talamo . 

Val. Lieta vengo . :!•.'•' 

Caf. Giubilando m'inoltro « 

Qef. Vbbidience vi palio. 

Sab. Pien d'olfequio ti iieguo 5 ■ 
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Vùh Mà jitella mia contentezza* : 
CtfjTMà nel giubilo mio , 
Cefi Mà ne moti 4<tl piede 
Sah Mà nel feg\iitti olfequiofo- 
^/-•picajl.mio -^uore . ■ -.,<•--. 
^'Spieghi U mìo^bro f>( 

Cèf,X>* fHWMSSW^W'v-'». 
Seb.ll mip.gjido^leljf »: - ; « r « , 
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S C 5 N A XIII. 

D E L L- A T t •©««•« * 

Sabino fon. \. 1 

VVol vccidernfi Ce{ arc,e vuol punirmi- 
l'altiero>pefche Vaffallo fedele^ell' 
incorrótte'lue brame cerco reprimere iD 
freno ? M'vccidà potè che allo* che & 
morte et crederà confegnarmij i'onor dì 
quella colpa , che à morir mi condanna 
ftabilirà per Sabino vna vita immortalr. 
Non fperi nò , che l'orror della Parca-* 
incuta nel mio cuore fpauento $ ò cht_> 
all'intimo di Tue minaccio i Labri miei $ 
rubelli alla ragione Ci rendano* Nò vna 
fol vitale quando come Prence ei la vo- 
glia , tutto l'arbitrio n'è fuo , mà l'ono- 
re che prezzo più della vita ha'da reca- 
re infeparabile da me anche doppo la-* 
morte • Son Romanoje ben sò che i mo- 
menti della vita fé non fono Impiegati 
all' ingrandimento della {lorìa fono 
eterni pregiudizi; della ragione del vi- 
vere • Si feordi Cefare , già che lo vuò 
di efler Cefare * che non feorda Sabino* 
cheCaualiere egli nacque* Vndono 
del Cielo quanto più è custodito , tanto 
più il Ciel fi compiace d'eflerne flato li' 
beralcjOr fe al fauore del dono aggiun- 
go vii donerofo conofeimento , poco à 
ne cale prouar fiero il Sourano per go- 
der grate le sfere • Commetta à Tradito- 
ri 
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ri di Cefoniala morte , ma no'n ne %«*i 
tóècuzioiierdallfo.i»orato mia braccjo} 
Infarlfca di vantaggio fe egli vuole .co' 
Sudditi > ma non mi attenda per q-uefto 
daU'efletfiropriodiuctfQichè ancorché 
vita mi tolga fin all'eftremo d*l vigere 
m' aura cuftode, benché difcaro del fu» 
ftame , e di fua gloria medefima • Mi ri* 
marebbe e vero il rimorfo di auer folo 
mancato alle Leggi del feruire nell'ar- 
tifizio machinato , per Caifio quando 
quell'artifizio non auefle psr feopo ma 
meta glori of a per l'ifteflo Caligola, ft-> 
ingiufto troppo era il cenno di frenarlo 
innocente, e di vfurpargli la # pudica-, 
Conforte . Or dunque fdegnifi Cefare, 
► e contro me incrudelifca,che lo Tempre 
fede hò per lui, amor di Suddito, e vero 
cuore di Seruo . Che miro ! Voi Ceto- 
nia in Catene ? 

' SCENA XIV. 

C efonia incatenata , Sabini , 

e S oliati . 

Cefi ~\/[ * ra Sabino,mira come premia- 
JVL ta c da Cefarc la fedeltà diCe- 

fonia . 
Sa b* Perche in tal guifa ? 
Ccf. Per vn fallace fuppofìo concepito 

dai' Barbaro, che abbia tentato aflalirlo 

quando fui riparo mi efpofi al furor di 

Valeria • 

Ec 
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Sa* Etèpoflìbiiequeftd? 
C«f> Troppo è vero* ò mio fido » oc inno 
cente fon cratca alla più ofcura pri 

i gìone • » li:» ' : : • >.. 

Sah. Nò Imperatrice » al Career non L 
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